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Presidenza del vice presidente C A RRA R O

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del proces~
so verbale della seduta del giorno precedente.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P R E S I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Taviani per giorni 2.

Convalida di elezioni a senatore

P R E S I D E N T E. La Giunta delle
elelJioni e delle immunità parlamentari ha
comunicato che, nella seduta dell'U novem-
bre 1976, ha verificato Illon essere cantesta~
hili le elezioni dei seguenti senatori e, con-
correndo negli eletti ,le qualità richieste dal~
la legge, le ha dichiarate valide:

per la regione Liguria: Aldo Amadeo,
Ettore Benassi, Flavio Bertone, Anna Marra
Conterna Degli Abbati, Francesco Fossa,
Carlo Pastorino, Giancarlo Ruffino, Emilio
Paolo TaviaJD.i, Giova:n.ni Battista Urbani,
Cesa're Zappulli.

Do atto alla Giunta di questa sua comu~
nicazione e dichiaro convalidate ta1i elezioni.

Annunzio di sostituzione del relatore per la
regione Abruzzi da parte della Giunta
delle elezioni e delle immunità parlamen-
tari

P R E S I D E N T E. Nella seduta odier-
na, ~a Giunta deUe elezioni e delle immuni-
tà parlamentari ha conferito l'incarico di

relatore per ~a regione Abruzzi al senatore
Manente Comunale, in sostituzione del se-
natore Tambroni Armaroli.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen-
te disegno di legge:

« Co:aversione in legge, con modificazionì,
del decreto-legge 15 ott-obre 1976, n. 704,
concernente ,la repressione dell'accaparra~
mento di merci di ¡largo consumo e di altre
manovre speculative» (297).

Annunzio di presentazione
dI disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati presen-
tati. i seguenti disegni di legge di jniziativa
ded senatori:

PINTO.~ « Istituzione della facoltà di me-
dicina e chirurgia presso l'Università di Sa~
lema» (288);

GUARINO, ANDERLINJ, GALANTE GARRONE,

BRANCAe GOZZINI. ~ « Limiti di valore della
prova testimoniale in matenia civile» (289);

LABOR, FINESSI, FERRALASCO, DALLE MURA,

MINNOCCI e MARAVALLE. ~ «Ricongiunzione

dei periodi assicurativi per i lavoratori»
(290) ;

MACCARRONE, PISCITELLO, TROPEANO, LUGNA-

NO e GIACALONE. ~ « Modifica del quinto com~

ma dell'articolo 4 del decreto del Presiden~
te della Repubblka 19 maggio 1958, n. 719,
per la determinazione del contenuto di agru-
mi nelle aranciate o altre bevande sirnHa-
ri» (291);
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GIUST. ~ « Istituzione di un Istituto su-
periore di educazione f,isica con sede d:n Por-
denone» (292);

CERVONE, COSTA e BORGHI. ~ « Immissio-
ne nel ruolo degli ispettori tecnici perife-
lici dell'amministrazione scolastica degli ido-
nei nei concorsi a posti del -ruolo degli ispet-
tori centraJi» (293);

CIPELLINI, FERRALASCO, FINESSI, SIGNORI,

AJELLO, COLOMBO Renato, FOSSA, SCAMARCIO,

SEGRETO e LUZZATO CARPI. ~ « Nuove norme
sui procedimenti e giudizi in materia di pen-
sioni di guerra» (294);

BARTOLOMEI, DE VITO, DE GIUSEPPE, DELLA

PORTA, CAROLLO, CACCHTOLI, COLOMBO Vitto-

rino (Veneto), COCO, SALERNO, ROSSI Gian

Pietro Emilio, SCHIANO, MEZZAPESA, MIRa-
GLIa, ROMBI, COSTA, FOSCHI, DEL NERO, TREU,

SANTONASTASO, SANTI, INNOCENTI, GRAZIOLI,

SCARDACCTONE,ACCILI e CERVONE. ~ «Ade-

guamento del contributo annuo disposto con
legge 16 gennaio 1967, n. 2, a favore del-

l'Istituto Luigi SturZO» (295);

PALA, CAROLLO, COLELLA, BOLLINI, BACICCHT,

DE VITO, BASADONNA, REBECCHINI, RIPAMO~-
TI, COLAJANNI, CHIARaMONTE, LI VIGNI, MA~-

CINO, LEPRE, BALBO, SENESE Antonino, SALER-

NO, MANENTE COMUNALE, GIOVANNIELLO e LI-

GIQS. ~ «Modificazione dell'articolo 42 del

regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,

in materia di prelevamenti dal fonda di ri-
serva per" spese impreviste» (298);

MINNOCCI, FORMA, VETTORI, ARIOSTOe BAL-
BO. ~ «Istituzione presso l'Unione italiana
delle Camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura deLla sezione speciale
deUe Camere di commercio italiane all'este-
ro riconsciute dal Governo italiano» (299).

:E. stato inoltre presentato il! seguente di-
segno di legge:

dal Ministro dell'agricoltura e delle fo-
reste:

«Norme integrative sull'esercizio del dirit-
to di prelazione di cui all'articola 7 della
¡legge 14 agosto 1971, n. 817, suLla proprietà
diretto coltivatrice» (296).

Annunzio di deferimento di disegni di leg.
ge a Commissioni permanenti in sede re.
ferente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla Ja Commissione permanente (AffDri
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammiIii-
strazione) :

SALERNOe MEZZAPESA. ~ « Modifica della
legge 10 ottobre 1974, n. 496, contenente di-
sposizioni a favore di categorie del persom'\le
del Corpo delle guardie di pubblica sicurez-
za» (257), previo parere della sa Commis-
sione;

GIUST. ~ « Ulteriori provvedimenti per il

personale civile italiano dipendente da orga-
nismi militari» (263), previ pareri della 4a,
della sa e della loa Commissione;

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia) :

BASADONNAed altri. ~ « Modifiche alla leg-
ge 1° dicembre 1970, n. 898, che regoja 1 casi
di scioglimento e di cessazione degH effe1ti
civiIi del matrimonio» (235);

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 15 ottobre 1976, n. 704,
concernente la repressione dell'accaparra-
mento di merci di largo consumo e di al-
tre manovre speculative» (297), previo pa-
rere della lOa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P R E S I D E N T E. A nome della
2a Commissione permanente (Giustizia), il
senatore Guarino ha presentato la relazione
sul disegno di legge: MANENTECOMUNALEed
altri. ~ « Provvedimenti cautelari in mate-
ria di sospensione o revoca di licenze edili-

¡ zie e pene accessorie per i contravvento-
: ri» (121).
I¡
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A'tmunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P R E S I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

2" Commissione permanente (Giustizia):

PAZIENZA ed a-ltri. ~
({ Integrazioni del-

l'aJrtkolo 2 del1a legge 10 maggio 1976, n. 314,
rigual1dante la riscossione dei diritti di can-
celIe-ria prresso gli uffici giudiziari» (93) e:
{{Modifkazioni aHe norme sui diritti spet-
t8:nti alle cancellerie e segreterie giudizia-
l~ie» (135), in un testo unificato e con il
seguente nuovo titolo: {( ModificaZJione alle
norme sui diritti riscossi dalle cancellerie e
segreterie giudiziarie per conto dello Stato »;

4" Commissione permanente (Difesa):
{( Modifiohe aH'articolo 26 della legge 12

novembre 1955, n. 1137, e successive modi-
ficazioll'i, sull'avanzamento degl1iufficiali del-
l'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica,
e alla tabella n. 1 arunessa alla legge stessa»
(138);

6" Commissione permanente (F:iJnanze e
tesoro) :

{( Norme per la determinazione e riscos-
sione delle imposte sui redditi dei coniugi
per glli anni 1974 e precedenti e altre dispo--
sizioni in materia tributaria» (250) (Appro-
vato dalla 6" Commissione permanente della
Camera dei deputati).

Deliberazioni su domande
di autorizzazione a procedere in giudizio

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca al primo punto l'esame di alcune do-
mande di autorizzazione a procedere in giu-
dizio.

La prima è quella avanzata nei confronti
del senatore Ziccardi per il reato di diffa-
mazione (articolo 595 del codice penale)
(Doc. IV, n. 5).

Ha facoltà di parlare dl relatore.

V E N A N Z I, f. f. relatore. A nome
del senatore Coca, relatore, mi rimetto alla
relazione scritta che conclude con la propo-
sta di non concedere l'autorizzazione a pro-
cedere.

P R E S I D E N T E. Poichè nessuno
domanda di parlare, metto ai voti la propo-
sta della Giunta di non concedere l'autoriz-
zazione a procedere in giudizio. Chi l'appro-
va è pregato di alzare la mano.

:t approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro--
cedere in giudizio contro il senatore Andreat-
ta per concorso nei reati di abuso in atti di
ufficio, interesse privato in atti di ufficio,
omissione di atti di ufficio (articoli 110, 323,

I 324 e 328 del codice penale) (Doc. IV, n. 6).
I Ha facoltà di parlare il relatore.

G U A R I N O, relatore. Signor Presi-
dente, mi rimetto alla relazione scritta che
conclude con la richiesta di concedere l'auto-
rizzazione a procedere.

P R E S I D E N T E. Passiamo alla
votazione delle conclusioni della Giunta.

P E R N A. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, il nostrCJ
Gruppo è pienamente d'accordo con la pro-
posta del relatore e apprezza positivamente
il punto di vista del collega Andreatta il
quale ha chiesto insistentemente, secondo
quanto risulta dalla relazione, che fosse con.,
cessa l'autorizzazione a procedere.

Mi sia consentito di aggiungere una bre-
vissima annotazione. Evidentemente da quan-
do io ho fatto l'università ad oggi la scienza
giuridica ha compiuto notevoli progressi, dal
momento che vedo inclusi degli insegnamen-
ti, sia pure dati per incarico, nell'Università
di Cosenza, di discipline che ai tempi miei
non comparivano nè nell'elenco delle materie
complementari, nè tra i cosiddetti insegna-
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menti liberi. Insegnamenti che, tra l'altro,
hanno dei titoli come: «nozioni giuridiche
fondamentali », « istituzioni giuridiche ed
evoluzioni economiche e sociali », che per il
loro complesso significato semantico ~ a
me del tutto oscuro ~ palesemente attirano
l'attenzione ed il desiderio di molti compe-
titori.

Detto questo, e mi si scusi per tale con-
siderazione del tutto personale, credo che il
Senato faccia cosa saggia ad accettare la
proposta del relatore e la richiesta del col-
lega Andreatta. Mi pare che si debba addi-
venire ad un chiarimento, come in sostanza,
sia pure cautamente, si dice nella relazione
scritta, fra ciò che è il possibile errore o
anche vizio di legittimità di un atto ammi-
nistrativo, che una commissione che esa-
mini gli atti di un concorso o comunque
proceda all'assegnazione di un incarico può
commettere, più o meno avvertita di quello
che fa, e l'imputazione penale, che ha ben
altro peso e ben altro significato. Infatti,
se questi fenomeni dovessero ripetersi fre-
quentemente, potremmo addivenire ad una
strana conseguenza, e cioè che i concorsi uni-
versitari (o qualunque altro) invece di essere
risolti da una graduatoria e dalla legittima
competizione tra i concorrenti sarebbero ri-
solti da una sentenza penale. Speriamo che
questo non si produca nemmeno in questo
caso e che la ripresa del dibattimento, sospe~
so jn occasione delle elezioni, serva ad ap-
purare la verità in una materia tanto oscura.

D E C A R O L I S. .Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E C A R O L I S. Come emerge dalla
relazione, la Giunta unanime (questo infatti
è stato l'atteggiamento anche dei commissa~
ri democristiani) ha accolto la richiesta di
autorizzazione a procedere. Si fa cenno anche
nella relazione che il collega Andreatta, pro-
prio perchè si chiarisse definHivamente que-
sta vicenda, che ha occupato anche le pa-
gine dei giornali, locali e non locali, ha chie-
sto che l'autorizzazione a procedere fosse

concessa. Sappiamo bene che non si può
rinunciare all'immunità, quindi la richiesta
del collega Andreatta è stata ulteriormente
valutata suHa base obiettiva degli atti. E con
le finalità che sono state testè indicate anche
dal senatore Perna, il Gruppo democratico
cristiano voterà a favore della proposta illu-
strata dal re1atore Guarino.

P R E S I D E N T E. Poichè nessun
altro domanda di parlare per dichiaraz3.0':1e
di voto, metto ai voti la proposta della Giun-
ta di concedere l'autorizzazione a procedere
in giudizio. Chi l'approva è pregato di al~
zare la mano.

t: approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio avanzata nei confronti del
senatore Franco per concorso: a) in sette di-
stinti reati di istigazione a delinquere anche
continuata (articoli 110, 81, 414, primo ed
ultimo comma, del codice penale); b) nel rea-
to di interruzione di pubblico servizio (arti-
coli 110, 112, n. 1, 340 del codice penale);
c) in due distinti reati di istigazione a disob-
bedire alle leggi continuata (articoli 110, 81,
414 del codice penaJle); d) in due contravven~
zioni per diffusione continuata di notizie
false, esagerate e tendenziose atte a turbare
l'ordine pubblico (articoli 110, 81, 656 del co-
dice penale); e) nella contravvenzione all'arti-
colo 18 del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza per manifestazione non autorizzata
dall'autorità competente (Doc. IV, n. 8).

Ha facoltà di parlare il relatore.

V E .N A N Z I , f. f. relatore. Richiaman-
domi alla relazione scritta del senatore Co-
co, vorrei subito mettere in rilievo che si
tratta di una richiesta di concessione di auto-
rizzazione a procedere che è stata rinnovata
dall'autorità giudiziaria in quanto il proces-
so non è stato ancora celebrato, è nelle pri-
me fasi, ed il suo iter ha dovuto essere inter~
rotto per il rinnovo della richiesta di auto-
rizzazione a procedere per !'intervenuta con-
ferma del mandato parlamentare con le ele-
zioni del giugno scorso. Vorrei attirare l'at-
tenzione dell'Assemblea e sua, signor Presi-
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dente, sul fatto che la Giunta ha ritenuto di
ribadire quella che era stata la sua prece-
dente proposta nella passata legislatura, cioè
di concedere l'autorizzazione a procedere nei
confronti del senatore Franco soltanto per i
reati di cui alle lettere a), b) e c) e di non
concederla invece per i reati di cui alle let-
tere d) ed e) che contemplano due contrav-
venzioni pet' diffusione continuata di notizie
false, esagerate e tendenziose atte a turbare
l'ordine pubblico (articoli 110, 81 e 656 del
codice penale) e .la contravvenzione all'artj,
colo 18 del testo unico delle leggi di pubbli-
ca sicurezza per manifestazione non autoriz-
zata dall'autorità competente.

La volta precedente l'Assemblea respinse,
per questa parte, le proposte dell'allora co-
stituita Giunta ddle elezioni e deilileimmuni-
tà padamentari. La Giunta attuale, riveden-
do la questione, ha mantenuto la richiesta
che già nel 1973 era stata formulata dalla
precedente Giunta.

Pertanto la pregherei di voler porre ai voti
per parti separate la proposta di concessione
dell'autorizzazione a procedere per i reati di
cui alle lettere a), b) e c) del capo di impu-
tazione attribuito e di non concessione del-
l'autorizzazione per le lettere d) ed e) sem-
pre del capo di imputazione.

P R E S I D E N T E. Poichè nessuno
domanda di parlare, metto ai voti la propo-
sta della Giunta di concedere l'autorizzazio-
ne a procedere in giudizio per i reati di cui
alle lettere a), b) e c). Chi J'approva è pre-
gé\Jtodi alzare la mano.

Ê approvata.

Passiamo alla proposta della Giunta di non
éoncedere l'autorizzazione a procedere in giu-
dizio per i reati di cui alle lettere d) ed e).

P E R N A. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. Il mio Gruppo si astiene
dalla votazione.

P R E S I D E N T E. Poichè nessun al-
tro domanda di parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti la proposta della Giunta
di non concedere l'autorizzazione a proce-
dere in giudizio per i reati di cui alle lettere
d) ed e). Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

~ approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio contro il senatore Franco
per i reati di istigazione a delinquere e di
istigazione di millitari a disobbedire allIe leggi
(articolo 81 capoversa, 414 del codice penale
e 266, ultimo capoversa, n. l, del codice pe-
nale) (Doc. IV, n. 9).

Ha facoltà di parlare il relatore.

V E N A N Z I, f. f. relatore. Mi rimetto
alla relazione scritta del senatore Coca che
propone di concedere l'autorizzazione.

P R E S I D E N T E. Poichè nessuno
domanda di parlare, metto ai voti la propo-
sta della Giunta di concedere l'autorizzazio-
ne a procedere in giudizio. Chi l'approva è
pregato di alzare la mano.

È approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio contro il senatore De Vita
per concorso nel reato previsto e punito da-
gli articoli 110 e 59 del codice penale in re-
lazione agli articoli 11, 12, 18 e 48 della leg-
ge 10 giugno 1939, n. 1089 (costruzione di
fognature in zona sottoposta a vincolo ar-
cheologico) (Doc. IV, n. 10).

Ha facoltà di parlare il relatore.

V E N A N Z I, f. f. relatore. Mi rimetto
alla relazione scritta del senatore Campopia-
no. Vorrei però fare una semplice conside-
razione. La denuncia proviene da un ente
pubblico e, come tale, è immune dal sospet-
to di voler creare una situazione di difficol-
tà politica al senatore De Vita. Questo è
stato uno dei motivi determinanti. Oltre tut-
to vi è stata la richiesta pressante del sena-
tore De Vita, il quale, agendo in qUa'lità di
sindaco del comune di Bisaccia per i reati
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che gli sono addebitati, non vuole dissociare
la propria responsabilità da quella di un or-
gano collegiale quale la Giunta di cui egli
era presidente, nei confronti della quale è
stata promossa l'azione penale.

P R E S I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione delle condusioni deilila Giunta.

R I C C I. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

R I C C I. Onorevole Presidente, il Grup-
po della democrazia cristiana vota per l'auto-
rizzazione a procedere contro il suo vice
presidente, sottolineando la sensibilità poli-
tica che ha indotto il senatore De Vita a
chiedere con insistenza alla Giunta delle ele-
zioni l'autorizzazione invocata, anche per non
lasciare soli i colleghi che a suo tempo costi-
tuivano, insieme a lui, il consiglio comunale
di uno sperduto paese di una zona interna
del Meridione che solo attraverso la sua ope-
ra, dopo lunghi decenni, si era dato uno
strumento urbanistico e che provvedeva con
le opere compiute a dotare il comune credo
dopo 100 anni di unità d'Italia, per la prima
volta di un servizio igienico, in epoca in cui
tutta l'opinione pubblica era anche sconvolta
dalle preoccupazioni conseguenti ai sintomi
di colera nella regione napoletana.

Ma richiamo l'attenzione dell'Assemblea,
onorevole Presidente, sul fatto che non in-
frequentemente la Giunta delle elezioni si
trova a dover deliberare su domande di auto-
rizzazione a procedere nei confronti di col-
leghi che hanno rivestito la carica di pubbli-
ci amministratori o di sindaci, per procedi-
menti instaurati dalla magistratura, credo
non con intenti discriminatori e persecuto-
ri (anche se certi episodi farebbero ragio-
nevolmente sospettare che tale atteggiamen-
to obiettivamente esiste), ma con il proposi-
to di sostituirsi alle lacune, alle mancanze,
alle inefficienze di una legge che, per quello
che riguarda gli amministratori comunali e
provinciali, è ancora una legge antica, crea-
ta in tempi diversi, per esigenze diverse e

per comunità diverse, e per istanze e comu-
nità sociali diversamel1lte organizzate. Tale
situazione merita di essere rivista ed appro-
fondita dal Parlamento se non vogliamo alla
lunga ~ e le esperienze che stanno facendo
i nostri colleghi della sinistra nelle ammini-
strazioni di recente conquistate credo che
rappresentino per essi stessi una eloquente
lezione ~ arrivare al momento in cui non
troveremo più nessun cittadino disposto ad
ammi:rristrare la cosa pubblica per la preoc-
cupazione di dover coinvolgere se stesso, col-
leghi e la propria famiglia in ipotizzati o ipo-
tizzabili reati.

A questo fine il nostro collega senatore
Manente Comunale, sia pure per un aspetto
del problema, aveva presentato un disegno
di legge che mirava a disciplinare la ma-
teria, la responsabilità degli amministratori
e le conseguenze degli atti che gli ammini-
stratori compivano per costruzioni abusive
e per mancati interventi di chi ne ha il do-
vere e la competenza.

Stranamente questo disegno di legge, an-
dato in Commissione sostenuto con autore-
voli argomentazioni di carattere pratico, giu-
ridico ed equitativo dal relatore e da altri
colleghi, è stato bocciato dalla maggioranza
della Commissione. E lei, onorevole Presi-
dente, ci ha annunciato in inizio di seduta
che il professore senatore Guarino ha pre-
sentato la relazione in questi sensi, non cer-
tamente esprimendo la sua opinione ma P
giudizio della Commissione.

:È'.un episodio che ci deve far riflettere
perchè la certezza dei doveri e la certezza
dei diritti deve essere da noi chiaramente in-
dicata al fine di impedire che amministra-
tori comunali, all'epoca o successivamente
parlamentari, possano continuare ad essere
coinvolti in giudizi per i quali la semplice
notizia da parte della stampa che è stata
concessa l'autorizzazione a procedere non fa
assolutamente sottolineare se vi sia stata
o meno la volontà o l'adesione o la richiesta
dell'interessato o le buone ragioni ma, per
il clima di fiducia e di stima che il popolo
italiano dimostra di avere per l'istituzione
parlamentare, concorre a raffigurare il Par-
lamento non come un'assemblea di rappre-
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sentanti popolari che per meriti particolari
sono stati chiamati a rappresentare il pae-
se, ma come un'accolita di delinquenti co-
muni.

L U BER T I. Domando di parlare per
dicbiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U BER T I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, il Gruppo comunista vo-
terà conseguentemente alla richiesta della
Giunta a favore de1l'autorizzazione a pro-
cedere. Pur tuttavia vogliamo renderci,
anche noi di questa parte, interpreti, così
come ha fatto il collega che ci ha prece-
duto, ài talune esigenze espresse su una
materia che noi riteniamo debba avere da
parte del legislatore una notevole attenzio-
ne. Il modo con il quale spesso frettolosa-
mente e in relazione ad una legislazione non
sempre chiara, spesso antiquata, pubblici am~
ministratori vengono messi sotto processo,
con facilità sospesi, ci dà il compito e ci
conferisce l'onere di rivedere tutta una
sede di questioni che riguardano problemi
che concernono la responsabilità contabile e
i fatti di penale rÎllevanza.

Da parte nostra qualche sforzo è stato
fatto proprio in questa legislatura. Or non
è mO'lto tempo, da parte del senatore Bol-
drini e di altri senatori, è stata presentata
una proposta di legge per regolare meglio
l'istituto della sospensione dei pubblici am-
ministra tori.

Abbiamo anche noi, come ha espresso il
collega che ci ha preceduto, avanzato qual-
che legittima preoccupazione per il modo
non certo discriminatorio, nè voluto, nè pre-
giudizialmente inteso ad andare in una certa
direzione, ma spessa corrivo, con il quale in
sede di amministrazione giudizi aria si pro-
cede nei confronti degli amministratori lo-
cali, anche se spesso, dobbiamo dire, stati-
stiche alla mano, le assoluzioni sono supe-
rioni in istruttoria di quanto non lo siano
nello stesso giudizio. Lungi da noi ogni in-
tenzione di rifiutare controlli, ma altrettanto
indisponibili ci dichiariamo verso una certa
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tendenza a considerare ogni forma di adde-
bito ai pubblici amministratori esclusiva-
mente sotto l'aspetto penale.

Con questo spirito, con questo animo e
con questo impegno da parte nostra e di
tutta l'assemblea elettiva di rivedere questa
materia antiquata, farraginosa, che espone
pubblici amministratori, spesso responsabili
solo di partecipare collegialmente ad una
volontà che non può che trovare quei canali
di risposta a esigenze come questa, che og~
gi stiamo affrontando, di antichissima data,
riconosciamo che l'autorizzazione a procede~
re deve essere data perchè rappresenta nel
caso di specie un momento di chiarezza.

P R E S I D E N T E. Poichè nessun
altro domanda di parlare per dichiarazione
di voto, metto ai voti la proposta della Giun-
ta di concedere l'autorizzazione a procedere
in giudizio. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

È approvata.

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca al punto secondo lo svolgimento
di interrogazioni e al punto terzo lo svolgi-
mento di interpellanze.

La prima interrogazione è del senatore
Murmura. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Il grave attentato verificato si nella notte
tra il 19 e il 20 ottobre 1976 alla sede della
Democrazia cristiana di Vibo Valentia Ma-
rina, che ha causato la distruzione dell'ar-
redamento e delle suppellettili, nonchè note-
voli danni all'immobile, conferma l'esisten-
za di una strategia della tensione delle for-
ze eversive contro il partito politico che
tuttora rappresenta il pilastro fondamentale
della vita democratica italiana.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono~
scere lo sviluppo delle indagini e la loro au-
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spicata conclusione caratterizzata dall'indi~
viduazione di esecutori e di mandanti.

(3 -00136)

P R E S I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

L E T T I E RI, sottosegretario di Stato
per l'interno. Alle ore 9 circa del 20 ottobre
scorso, il segretario della sezione giovanile
della Democrazia cristiana di Vibo Valentia
Marina denunciava alla locaile stazione dei,
carabinieri che durante la notte era stato ap-
piccato il fuoco alla porta d'ingresso della
stessa sezione.

I carabinieri, prontamente intervenuti, ri-
levavano che effettivamente la porta della se~
de presentava tracce di incendio, senza peral~
tra che le fiamme fossero penetrate nell'in-
terno dei locali, ove pertanto le suppellettili
erano rimaste ¡indenni; venivano altresì re~
periti sul posto alcuni residui odoranti di
benzina, nonchè un foglio in cui, con lettere
ricavate dal ritaglio di quotidiani, era stato
composto un messaggio con il quale l'atten-
tato veniva rivendicato dalla sedicente or~
ganizzazione ({ Unità comunista armata ».

Le indagini, subito avviate per la identifi~
cazione dei responsabili del danneggiamento,
proseguono con il massimo impegno, d'intesa
con l'autorità giudiziaria, alla quale l'epi~
sodio è stato denunciato con dettagliato rap~
porto. E. tuttavia da precisare che gli accer-
tamenti in corso sono estesi anche ad am~
bienti non politici; e ciò nella considerazione
cbe, non risultando operare nella zona un
gruppo eversivo con la denominazione indi-
cata nel messaggio, non si possono a priori
escludere moventi di carattere personale.

L'attentato non ha fortunatamente provo-
cato danni a,He persone; tenendo presente
però che la sezione giovanile della Democra-
zia cristiana di Vibo Valentia conta circa
50 iscritti e che l'atto criminoso è stato per-
petrato in un'ora jn cui i locali potevano
essere frequentati dagli aderenti, le conse-
guenze ~ come tutti possono immaginare ~

avrebbero potuto essere ben più gravi.
Anche se ciò, per un mero caso, non è ac-

caduto, non posso non esprimere la più viva

deplorazione per tali manifestazioni di tep-
pismo, che sono espressioni di una mentalità
asociale e comunque di forn1e di violenza
cui non deve essere dato spazio in un conte.
sto democratico proteso al raggiungimento
di un sempre più civile e pacifico progres~
so. Ma, al di là di ogni pur doverosa, ferma
e intra..'îsigente condanna, assicuro che gli
organi di polizia, costantemente impegnati a
prevenire il ripetersi di simili gesti crimi.
nasi, hanno disposto un'adeguata intensifi.
cazione dei servizi di vigilanza alle sedi del.
le organizzazioni politiche e sindacali nella
provincia di Catanzaro.

M U R M U RA. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

M U R M U RA. Onorevole Presidente,
la risposta del Sottosegretario, per la sua
natura interlocutoria, non ~i consente che
una risposta altrettanto interlocutoria: cioè,
una fiduciosa attesa che possano essere in~
dividuati i mandanti, oltre che gli esecutori
di siffatto attentato.

Il problema è un po' più vasto, come i fatti
anche di ieri chiaramente dimostrano, ossia
permane e si aggrava una strategia di ten-
sione e di offesa nei confronti di una forza
politica, quella della Democrazia cristiana,
che garantisce per tutti e per l'intera comu-
nità nazionale la conservazione delle formu-
le, dei princìpi e dei valori democratici. La
fiducia che abbiamo nell'opera aHenta, dif-
ficile, respcmsabile del Governo nazionalle ci
impone, sotto certi limiti, di dichiarare an~
che una positività nei confronti della rispo-
sta che l'onorevole sottosegretario Lettieri
ha voluto dare alla mia interrogazione, ma il
fatto, pur grave, non può essere eliminato
con una risposta e con una considerazione
llmitate al problema specifico: in questi ul-
timi tempi, soprattutto in certe zone del pae-
se, tra cui quella di Vibo Valentia Marina,
in cui :l'attentato si è svolto, c'è una situa~
zione per cui tutte le forze politiche e de-
mocratiche hanno ripetutamente dichiarato
la loro solidarietà nei confronti della De-
mocrazia cristiana e Ì/I nostro paátito
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ha ricevuto un notevole consenso, una
notevole simpatia soprattutto da parte delle
giovani generazioni. Appena questo è avve-
nuto, si san verificati gli attentati; ce ne
SULlOstati altri in altre zone dell paese:
questo deve far riflettere e meditare quanti
pensano, con eccessiva leggerezza e con trop-
pa superficialità, che tutte le difficoltà nel
consolidamento della democrazia del nostro
paese siano superate, e deve indicare alle gio~
vani generazioni e ai democratici dove sta
la democrazia e dove c'è permanente l'odio
contro le forme e le istituzioni e soprattutto
contro i valori e i princìpi della democrazia.

P R E S I D E N T E. Segue una inter-
rogazione dei senatori Tedeschi e Nencioni.
Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

TEDESCHI, NENCIONI. ~ Al Ministro
dell'in temo. ~ Con riferimento ai gravissi-
mi attentati dinamitardi contro tre sezioni
del MSI-Destra nazionale compiuti a Roma
neUa notte fra il26 ed il27 ottobre 1976, non-
cnè aHa lunga serie di delitti contro sedi e
uomini del MSI-Destra nazionale rimasti im~
puniti nel corso degli ultimi anni,

per sapere:
1) se non si debba raVlVisare un rappor-

to di causa ed effetto tra il rinnovato « pro-
clama di lotta al fascismo» fatto dal Mini-
stro dell'interno in ,data 25 ottobre e gli at-
tentati avvenuti subito dopo;

2) se il Ministro dell'interno sia o no
informato del fatto che a carico del Capo
dell'Ufficio politico della Questura di Roma
pende una denuncia, attualmente presso la
Commissione parlamentare inquirente, per
il mancato arresto dei responsabili di deci-
ne e decine di altri attentati contro sedi e
uomini del MSI-Destra nazionale nella ca-
pitale;

3) se non sia vero che nella città di Ro-
ma esiste una vasta ed articolata organiz- I

zazione terroristica di chiara marca marxi-
sta, che si avvale anche della collaborazione
di elementi stranieri;

4) se non sia vero che sono stati rinve-
nuti, a Roma, elenchi di personaggi « sche-
dati» dai terroristi di sinistra, e che tali
elenchi sono stati « insabbiati », senza nem-
meno mettere sull'avviso gli interessati, allo
scopo evidente di minimizzare il terrorismo
rosso ed avallare la tesi secondo cui i peri-
coli per le istituzioni e la democrazia verreb-
bero soltanto da destra.

(3 ~00150)

P R E S I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

L E T T I E RI, sottosegretario di Stato
per l'interno. I fatti cui si riferiscono i se-
natori Tedeschi e Nencioni nell'interrogazio-
ne all'ordine del giorno, possono essere così
puntualizzati.

Poco dopo le ore 2,30 del 27 ottobre scor-
so, a Roma, si sono verificate tre violente
esplosioni alla sezione del MSI-Destra na~
zionale {( Appio-Latino-Metronio », in via
Etruria, ed alle sedi del {( Fronte della gio-
ventù» di via Noto e di via Acca Larenzia.

In via Etruria è stato collocato un ordi~
gno, costituito da esplosivo innescato con
miccia a lenta combustioTIe, sulla soglia del-
!'ingresso della predetta sezione.

L'esplosione ha completamente distrutto
la serranda e le attrezzature interne del lo~
cale. Sono rimaste, altresì, danneggJate cin~
l¡Ue 'autovettu:œ parcheggiate neUe vkinan~
ze e sono andati distrutti numerosi vetri
delle finestre dei vicini stabili.

ITI via Noto, l'esplosione di un ordigno,
collocato sulla parte inferiore destra del-
!'ingresso, ha divelto la porta metallica e
reso inservibili le suppellettili.

La deflagrazione, inoltre, ha provocato il
parziale crollo della parete interna che di-
vide il locale da un piccolo vano adibito a
servizi.

Anche in questa circostanza, sono andati
in frantumi i vetri di numerose finestre de-
gli stabili vicini e sono rimaste danneggiate
quattro autovetture in sosta sulla strada.

IJ terzo attentato si è verificato in via
Acca Larenzia n. 30, dove è ubicato un auto-
salone, ma era, verosimilmente, diretto con-
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tra la sede del Fronte della gioventù adia~
cente all'esercizio commerciale.

Un ordigno di notevole potenza ha divelto
la saracinesca dell'autosalone, danneggiando
quattro autovetture esposte nel locale e man~
dando in frantumi i velri di varie finestre.

Fortunatamente in tutti e tre gli episodi
eri mino si non si sono verificati danni a per-
sone.

Sul luogo degli attentati sono subito inter~
venuti elementi della polizia scientifica e
della Direzione di artiglieria, che hanno pro~
ceduto ai necessari rilievi tecnici.

Nella mattinata dello stesso 27 ottobre, in
seguito ad una telefonata anonima, un re~
dattore del quotidiano {{ Momento Sera» ha
rinvenuto, in una cabina per fotografie di
Largo Argentina, una busta contenente un
messaggio manoscritto, con cui gli attentati
venivano rivendicati dal gruppo rivoluziona-
rio ({ Nuovi partigiani ».

Attivissime indagini, immediatamente av-
viate, sono tuttora in corso per identificare i
responsabili degli attentati.

Quanto alle varie questioni sollevate da~
gli interroganti, H voler ravvisare un qual-
siasi «rapporto di causa ed effetto}) tra
le dichiarazioni del Ministro dell'interno

~ ,riportate dalla stampa il 26 e 27 ottobre
scorso, dopo le manifestazioni squadristiche
del precedente sabato 23 ~ e gli attentati
di cui si sta parlando, costituisce una me-
ra illazione. anzi una ins1nuazione assurda
c, quindi, del tutto gratuita.

È evidente che il Governo della Repub~
blica deve in [armare ogni suo comporta-
mento allo spirito e al fermo rispetto deIJa
Costituzione repubblicana, nata dalla Resi-
stenza e ispirata alla condanna morale e po~
litica del risorgere del fasoismo 1n qualsiasi
[orma e in qualsiasi etichettatura.

Chiunque si ponga in contrasto sul piano
icleologi,co e nell'azione concreta con tale
principio fondamentale dell'ordinamento de~
mocratico italiano deve trovare pronta e
ferma condanna.

Nessuno può, quindi, contestare al Mini-
stro dell'interno il diritto ed il dovere di
stigmatizzare metodi di lotta politica con~
dotta all'insegna della violenza più incon~

E'ulta, come è accaduto a Roma nel pome-
riggio di sabato 23 ottobre, e di ribadire
all'opinione pubblica, nel quadro della ge-
nerale tutela dell'ordine democratico, l'im-
pegno del Governo per stroncare ogni revi-
viscenza di fascismo.

Se proprio di un nesso di causalità si
vuoI parlare, tale collegamento potrebbe es-
sere adombrato tra gli incidenti del 23 otto-
bre e gli episodi dai quali prende spunto
!'interrogazione.

Per quanto riguarda, in particolare, la de-
nuncia contro il dirigente dell'Ufficio poli-
tico della Questura di Roma, cui si riferi-
sce tI punto 2) dell'intelìI1ogazione, preciso
che la denuncia stessa venne presentata al-
l'autorità giudiziaria, nella primavera del
1974, dalla Federazione provinciale di Ro-
ma del MSI-DN. In essa si asseriva che al-
cuni funzionari della citata Questura non
avevano esperito le necessarie indagini per
addivenire alla identificazione dei respon-
sabili di una serie di attentati compiuti ai
danni di sezioni del ricordato partito nel
1973 ed agli inizi del 1974.

Il 19 dicembre 1974 il giudice istruttore
presso il Tribunale di Roma inviò comuni-
cazione giudiziaria, in relazione all'ipotesi
di reato prevista dall'articolo 328 del codice
penale (omissione o rifiuto di atti di ufficio),
al dirigente dell'Ufficio politico dottor Um-
berto Improta, al dirigente del Nucleo an-
titerrorism-a dottor Alfonso Noce ed al di-
rigente dell'ufficio di pubblica sicurezza Mon-
teverde, dottor Salvatore Luongo. Tali fun-
zionari, però, non vennero mai interro-
gati dal magistrato; infatti l'Ufficio istru-
zione del tribuna:le di Roma, nei primi di
dicembre del 1975, trasmise con ordinanza
gli atti alla Presidenza della Camera, rile-
vando l'ipotesi di una possibile responsabi-
lità, in ordine ai fatti denunciati, dei Mini-
stri dell'interno in carica all'epoca.

Per quanto attiene ai punti 3) e 4) dell'm-
te1J1rogazione,preoiso che iÌlgruppo terrordsti-
co «Nuovi partigiani })~ dI quale ha riven-

dicato la paternità degli attentati alle tre
sedi rnissine ~ aveva compiuto, in passato,
altre analoghe azioni criminose. In partico-
lare, la notte del 6 agosto 1974 quattro at-
tentati vennero perpetrati, quasi contempo-
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raneamente, contro le sezioni missine di
via Valsolda, via Noto, via Govean e via
Luca Valeria e furono successivamente ri-
vendicati, con volantini ciclostilati, da detta
organizzazione.

Il 6 giugno 1976, come si ricorderà, un in-
cendio di notevoli proporzioni interessò il
cinema « Barberini», aHa vigilia di una ma-
nifestazione missina: anche in questa occa-
sione due volantini a tirma «NuOvi parti-
giani» rivendicarono Il gesto crirntnoso. Il
12 giugno successivo, l'ufficio postale di Ro-
ma-Prati fermò una cartolina indirizzata ~d
un alto magistrato della Corte dei conti, che
conteneva un messaggio di minaccia e la si-
gla {{ lIa Operativa N.P. », dove N.P. sta per
« Nuovi partigiam ».

Lo stesso giorno, in prossimità di un appa-
recchio telefonico, nell'atrio della bigJiet1e-
ria della Stazione Termini, vennero rinveT1u-
ti tre volantini che inneggiavano all'assassi-
nio del procuratore della Repubblica dotter
Coca, firmati «Nuovi partigiani ».

I primi dello scorso agosto, il nucleo in-
vestigativo del Gruppo carabinieri di Mila-
no, nel corso di indagini condotte su orga-
nizzazioni eversive, ha effettuato perquisi-
zioni domiciliari nelle abitazioni di Daniele
Marfori, esponente del Partito comunista
marxista-leninista italiano, e del giovane Giu-
seppe Memeo, già appartenente alla medesi-
ma organizzazione.

Nell'abitazione del Marfori sono stati se-
questrati quello che si presume il documen-
to costitutivo della formazione clandestina
«Nuovi partigiani» e altri documenti che
propugnavano la lotta ar,mata «di inizia-
tiva partigiana », mentre nel domicilio del
Memeo sono stati sequestrati materiale
esplodente, elenchi di esponenti politici del-
l'estrema destra con annotazioni su azioni
punitive ed un rilevante numero di ciclo-
stilati con la stella a cinque punte, firmati
« Gruppi di azione partigiana ».

I due giovarn sono stati tratti in arresto
su mandato di cattura del magistrato ìnqui-
rente, per associazione sovversiva e, il se-
condo. anche per detenzione di materiale
esplodente. Altre approfondite ed impegna-
tive indagini sono tuttora in corso, d'[ntesa
con l'autorità giudiziario., sia a Milano che

a Roma, onde individuare i componenti di
detta organizzazione terroristica.

I «Nuovi partigiani », come già le «Bri-
gate rosse» ed i «NAP », traggono origine
da frange estremiste di alcuni movimenti del-
la sinistra extraparlamentare, che si sono di-
staccate dai movimenti stessi, esasperando-
ne i princìpi ideologici fino a propugnare
forme di violenza distruttive e disgregatrici.

Massimo è l'impegno profuso dagli orga-
ni di polizia per debellare tali pericolose
organizzazioni: molti dei responsabili di de-
littuose azioni terroristiche sono stati iden-
tificati ed arrestati, come confermano i re-
centi successi raggiunti nell'ambito delle lun-
ghe e pazienti indagini relative alle forma-
zioni dei «NAP» e delle «Brigate rosse ».

Non è documentata l'affermazione soste-
nuta dagli interroganti che nella capitale ope-
ri una «vasta ed articolata organizzazione
terroristica» di estrema sinistra. L'individua-
zione di una serie di covi dei « NAP », com-
piuta durante questo ultimo anno, nonchè
l'arresto dei personaggi di maggior rilievo
del gruppo, hanno inflitto duri colpi all'or-
ganizzazione e le indagini, che proseguono
attivamente, non avranno sosta fino a quan-
do non verranno assicurati alla giustizia tutti
i componenti.

Dallo luglio al 30 ottobre 1976, l'attività
dei nuclei del Servizio di sicurezza ha fatto
registrare una serie di risultati positivi nei
confronti dell'organizzazione « Nuclei armati
proletari », ed in particolare:

a Roma, il 15 luglio, è stato arrestato
il notissimo Giovanni Gentile Schiavone, il
quale alloggiava in una mansarda della Cir-
convallazione nomentana;

a Roma, il 5 settembre, è stato indi-
viduato un altro «covo» dell' organizzazio-
ne, in via Casal S. Pio V, dove venivano
custodite armi, apparecchiature per la fal-
sificazione di documenti ed altro materiale
di estremo interesse. Nella circostanza, so-
no stati tratti in arresto j ,ricercati Dome-
nica DelLi Verreri e Adolfo Ceccarem, non-
chè due 'rappresentanti del «Collettivo di
via dei Volsci », Sergio Bartolini e ,la mo-
glie Sandra Olivares, oltre alle attivissime
nappiste Rossano. Tided e VittoIiÏa Papale;
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a Roma, il 10 settembre, è stato sco-
perto un altro «covo}} della banda dn via
Pirzio Biroli (Tomba di Nerone);

a Torino, il 14 settembre, sono stati
rintracciati ed arrestati Giuseppe Sofia, eva-
so da Lecce, ed Adriano Zambon, insieme
a Silvana Innocenzi, ritenuta uno degli ele-
menti di « raccordo}) dell'organizzazione;

a Roma, il 15 settembre, sono stati an-
cora individuati altri due «covi », uno a
v,ia della Malara 12 e l'altro in via delle Re-
pubbliche Marinare 71 (Ostia); in quest'ul-
timo locale è stato arrestato Alessandro Cor-
balotti, mentre è stata rinvenuta una ingen-
te quantità di armi e documenti.

Nello stesso periodo sono stati consegui-
H risultati positivi anche nei confronti del-
le «Brigate rosse »:

a Gaby (Aasta), il 27 luglio, è stato ar-
restato Giuliano Naria, uno degli artefici
dell' omicidio Coco, insieme a Rosalia Simo-
ne ed a Roberto Orlando;

a Torino, dI 30 luglio, sono stati identi-
ficati due fiancheggiatori delle «Brigate »,
Adriana Garizio e Maurimo Piana; la pnima
è ,stata arrestata.

In ogni caso, dagli accertamenti finora
svolti non è emerso che le citate formazioni
terroristiche si avvalgano della collaborazio-
ne di elementi stranieri.

Quanto poi agli elenchi di «personaggi
schedati» dalle organizzazioni di cui tratta-
sí, smentisco cate:goricame:t1J1e:che t'aLinomi-
nativi siano stati «insabbiati », come affer-
mano gli ::interroganti. E ve~o, wl1!Vece,il oon-
trario: infatti, in tutti i casi in cui nei « co-
vi» scoperti a Roma sono stati rinvenuti
elenchi di persone contro le quali si riteneva
potessero essere compiuti attentati, gli orga-
ni di polizia hanno provveduto ad informa-
re tempestivamente gli interessati e, laddo-
ve più f.ondato è apparso il timore di aggres-
sioni, sono stati predisposti opportuni ser-
vizi di vigilanza a tutela dei medesimi.

Considerazioni a parte richiedono, invece,
i movimenti non clandestini della sinistra
extraparlamentare che svolgono la loro atti-
vità nella capitale, le cui iniziative hanro

spesso determinato turbative dell'ordine pub-
blico. Tali movimenti si sono sempre disso-
ciati ufficialmente dalle iniziative del gruppi
terroristici di estrema sinistra, qualifican-
dole come manifestazioni di violenza fascista.

Gli organi di polizia, ed in particojare l'Uf-
ficio politico della Questura di Roma, hanno
sempre agito anche nei confronti dei citC:Jti
movimenti con il necessario rigore, perse-
guendone gli aderenti ogni qualvolta la loro
attività ha evidenziato ipotesi di reato.

n predetto ufficio, infatti, ha immanca-
biImoote denunciato all'autorità giudiziaria,
a piede libero od in stato di arresto, nume-
rosi aderenti ai gruppi in questione ed ha
trasmesso alla magistratura inquirente tut-
te [e indicazioni necessarie per una valuta-
zione complessiva delle diverse formazioni
di appartenenza.

In particoLare, un'azione decisa è stata
condotta nei confronti dei « Comitati auto-
nomi operai», con sede [n via dei Volsci,
l'organizzazione attestata su posizioni ideo-
logiche più oltranziste rispetto agli altri mo-
vimenti della sinistra extrapadamentare e
che [si è distinta per intransigenza e viru-
lenza di atteggiamenti nel corso di numerose
rivendicazioni politiche o sindacali.

Tutti gli eccessi e gli episodi delittuosi,
compiuti nel corso di tale lotta politica,
hanno formato oggetto di indagine da parte
degli organi di polizia ed i œsponsabili sono
stati sempre denunciati all'autorità giudi-
ziaria.

Sull'argomento, ricordo .l'ampio dibatt:irt:o
svoltosi alla Camem dei deputati, il 18 di-
cembre 1975, in sede di risposta ad una
serie di interrogazioni sull'attività del co-
siddetto « collettivo» di via dei Volsci.

Emerge chiaramente da tuW i dati che,
pur nel doveroso rispetto delle autonome
valutazioni riservate agli organi inquirenti,
le censure mosse all'operato della polizia
romana sono a dir poco ingenerose. A nes-
suno può infatti sfuggire, ove giudizi e va-
lutazioni abbiano un pur minimo fonda-
mento di obiettività, con quale solerzia e
abnegazione gli organi di polizia, a tutti i
livelli, hanno sempre compiuto e compiono
ogni giorno il loro dovere, profondendo tut-
te le loro energie per la tutela, assoluta-
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mente imparziale, della sicurezza dei citta-
dini e dell' ordine democratico.

Di questo impegno operativo, di questa
rigorosa obietdvità do atto, a morne del Go-
verno, alle forze di polizia, assicurando il
Parlamento che non si mancherà di pro-
muovere tutte le iniziative più idonee per
sostenere e agevolare l'arduo compito che
i tutori dell' ordine sono chiamati a svolgere
a servizio dei cittadini.

Nell'esprimere la più viva deplorazione
per le into1llerabili e criminali aggressioni
perpetrate ai danni delle sedi del Movimen-
to socia:le italiano e, in generale, dei partiti
politici e per tutti gli atti di violenza che
(',:l esse si accompagnalno, llibadisco H co-
stallte intendimento del Governo di prose-
guire con tutto il necessario rigore sia l'az.io-
ne pre'Jcntiva che quella investigativa e re-
pressiva, ai fini di assicurare una sempre
piÙ efficace salvaguardia della pacifica e ci-
vile convivenza di tutti i cittadini italiani.

T E D E S C H I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I. Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, evidentemente
non posso essere soddisfatto. Siamo tutti
contro il terrorismo e il teppismo, qualunque
sia il colore politico sotto cui si nascondono.
Nè io contesto, per carità, al Ministro dell'in-
terno il diritto e il dovere di proclamare
«l'impegno antifascista del Governo» (an-
che perchè pare che questa proclamazione
sia come il vaccino: tutti devono farIa). Ma
io non contestavo questo. Io contesto il fat-
to che, appena il Ministro dice così, il giorno
dopo ci sono tre attentati contro sedi di
destra; e 10 contesto perchè questi attentati,
guarda caso, sano firmati « PartilWiani d'Ita-
lia » .o « Nuovi partigiani ».

Vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi
<¡uun fatto. SuI:l'att<ività dei « Nuo\lli.part1gia-
ni» e sulla situazione particolare che si è
creata a Roma in relazione all'attività di que-
sta organizzazione terroristica, ho presentato
un'interrogazione nella passata legislatura
che è rimasta senza risposta. L'ho ripresenta-
ta il 9 luglio scorso: i Ministri delJ'interno e

di grazia e giustizia, ai quali era ri'Volta, la
hanno completamente ignorata. Successiva-
mente ho presentato la nuova interrogazione,
di cui stiamo discutendo; e siccome questa
volta c'era l'aggancio possibile in chiave an-
tifascista per le manifestazioni del 23 (e poi
bisognerebbe vedere quanto c'era di antifa-
scista), questa volta il Governo è venuto a
rispondere. Ebbene, siccome qui si ciancia
tanto di rivalutazione della funzione del Par-
lamento, io vorrei pregare la Presidenza del-
l'Assemblea di richiamare il Governo al ri-
spetto dell'obbligo di Ilispo[]¡c1eresul rerio a
tutte le interrogazioni, non scegliendo fiar
da fiore quando gli fa comodo, perchè così
diventa una buffonata.

Il Sottosegretario ha parlato di solerti in-
dagim1i ed io sono d'accOIvdÌJssÌJmo: la poli-
zia si dà tanto da fare. Ma infatti io non ce
l'ho con la polizia. Nel riferire, onorevole
Sottosegretario, lei ha sorvolato su un pic-
colo fatto, cioè che Ja denuncia contro il ca-
po deU'uffido politico deUa qUlestum di Ro-
ma è stata trasmessa alla Commissione par-
lamentM"e inquirentt> penchè 'iŒmagilstrato
ha detto: questo funzionario di polizia ha
evidentemente commesso omissione di atti
di ufficio (gli attentati a Roma contro sedi
e uomini deHa destra ~ lei non l'ha detto ~

sono stati 142 in un anno e mezzo, e al Mini-
stero 10 sanno), ma siccome non è pensabile
che di fronte a 142 attentati questo funzio-
nario commetta regolarmente omissione di
atti di ufficio, per cui non prende mai nes-
suno, è evidente che va ipotizzata una respon-
sabiJità politica, una direttiva politica. Di
qui la dern-uncia alla InqudJ:l1etntecont~o il
Ministro dell'interno. Quindi, io non ce l'ho
'corn ,la poŒizia .che fa il SUIOdov:ere, ree íl'ho
con chi dà le direttive: è diverso.

So benissimo che la polizia fa il suo do-
vere, so benissimo che molto spesso i magi-
strati non 10 fanno, so benissimo che in
tanti casi, specialmente questi della sinistra
extraparlamentare denunciati qui a Roma, i
magistrati ~ e 10 dieo ad alta voce in questa
sede ~ sì sono rifiutati per viltà di vedere
cose che balzavano agli occhi e, per esempio,
non hanno portato avanti !'imputazione per
il reato di banda armata; hanno frazionato
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i procedimenti perchè hanno paura, perchè
sono ricattati, minacciati. Questo, la polizia
lo sa e lo sanno i magistrati. Ma la respon~
sabilità non è dei funzionari, la responsa~
bilità è politica. È per questo che io ho
parlato del rapporto di causa ed effetto. È
evidente che i « Nuovi partigian:liÌ }) nacquelro
quando c'era un altro Ministro dell'interno.
Probabilmente, chi li ha messi in moto allo~
ra non li ha ancora avv,i'sati che1a diretmva
politica è cambiata, ed allora, appena il Mi-
nistro dell'interno fa una bella dichiarazione,
come dice lei, sul diritto~dovere dell'impegno
antifascista, questi fanno tre botti in una
notte e tutti gli altri fanno i loro attentati.

Lei dice che la situazione è un po' miglio-
rata; apra i giornali ,di questa mattina: ar~
riva Strauss e nel giro di 24 ore vi sono
due attentati contro uffici tedeschi; poi c'è
stato l'attentato a casa del deputato social~
democratico Di Giesi, scambiato per i,l demo~
cristiano Costamagna; e infine, visto che
non avevano preso il deputato Costamagna a
casa, c'è stato l'attent.ato ai cetl1Jtri Sturzo.

Capisco benissimo che il Ministero dell'in-
terno più che indagare e denunciare non
può fare; ma penso anche che il Ministero
dell'interno, a un certo momento, se è con-
vinto ~ lei non lo ha detto ma traspare dalle
sue parole ~ che la magist.ratura lasoia ca-
dere le denunce (perchè la questum, come
loeiha detto, ill suo dovere 10 ha Eatto), alllora
ha il diritto, il dovere, l'obbligo morale di
informare i cittadini. Fra l'altro, tra le altre
cose da chiarire e sulle quali lei ha sorvo-
lato, vi è la famosa storia del collegamento
fra i NAP e il Ministero di grazia e giustizia,
cosa di cui la stessa polizia in un primo mo-
mento, eseguita la cattura dei « nappisti », ha
parlato per poi rimangiarsi tutto quanto.

Non è possibile continuare in questo mo~
do, con direttive politiche che impongono ai
funzionari di polizia di agire in un certo
modo, con maggiore zelo se l'attentato è di
destra o con minore zelo se è .di sinistra. Noi
vogliamo che siano colpiti tutti allo stesso
modo, terroristi e nappisti, e su questo cre-
do che siamo d'accordo tutti. Nè è possibile
lasciare che i poliziotti, quando arrivano a
qualche conclusione, si trovino poi di fronte

a un magistrato che, per complicità o per
paura, non li fa andare avanti. Questo il
Ministero dell'interno ha il dovere di dirlo
e di farlo sapere.

P R E S I D E N T E. Lo svolgimento
delle interrogazioni è esaurito. Passiamo per~
tanto allo svolgimento delle interpellanze.

La prima è dei senatori Veronesi ed Urba-
ni. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

VERONESI, URBANI. ~ Al Ministro del~
la pubblica istruzione. ~ Per sapere:

a) con quali motivazioni e con quali di-
rettive, e da chi impartite, è stata modifica-
ta o, addirittura, invertita, la rotta seguita ~

in una linea di continuità e di progresso, dal-
la Direzione generale dell'istruzione classi-
ca, attraverso l'apposito Ufficio competen~
te ~ nell'ambito dell'aggiornamento del per-

sonale docente, della ricerca e della speri-
mentazione didattica, come risulta eviden-
ziato dai seguenti fatti non contestabili:

1) vengono esclusi corsi a carattere
interdisciplinare limitandosi lo svolgimento
a corsi unicamente monodisciplinari e unica-
mente destinati a docenti della materia;

2) non si organizzano più corsi sui
problemi del biennio e persino sui decreti de-
legati e su qualsiasi argomento problema-
tico;

3) non viene data diffusione a docu-
menti conclusivi dei seminari di studio e dei
corsi di aggiornamento già organizzati dal-
l'ufficio competente, pur riflettendo essi co-
struttive proposte provenienti dalla scuola
viva (insegnanti, presidi, ispettori) e pur es-
sendo essi stati costantemente incoraggiati
negli anni precedenti da Ministri in carica,
uno dei quali esprimendo in una nota ufficia-
le « il suo più vivo compiacimento all'Ufficio
per la realizzazione di una iniziativa che ben
s'inquadra nelle attuali direttive di politica
scolastica », ebbe a dire « di essere convinto
che ad iniziative del genere debbano essere
assicurati ogni possibile incoraggiamento e
modi proficui di diffusione dei risultati con.
seguiti »;
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b) se è a conoscenza che:
1) non vengono messi in programma

corsi di aggiornamento vertenti su argomen-
ti e problematiche contemporanee e in par-
ticolare sul fascismo e sulla Resistenza;

2) gli ispettori e i rappresentanti del-
l'Ufficio competente non presenziano più a
corsi o seminari di qualsiasi tipo (come il
seminario di Prato nel mese di 'IJJOvembre
1975), interrompendo, così, un fruttuoso dia-
logo, molto apprezzato dalla base, fra centro
e periferia;

3) sono stati estromessi dalla direzio-
ne dei corsi direttori di istituti universitari
e presidi di facoltà che da anni collaborava-
no con le loro équipes specializzate a un rin-
novamento concreto di metodi e di contenu-
ti e sono stati sostituiti con altri, più o me-
no legati alla sfera ministeriale, a prescinde-
re se siano o no studiosi del particolare ar-
gomento che è stato loro «assegnato »;

c) se e petr qual:i momvi ha dÍJrettam:1tmte
disposto, e se com ¡ridotte e subordinate fun-
;doni ~ che mal si condLiruno coo Le gmndi
richieste di base e col g~ande sv:iluppo del
problema della didattÏlCa ~ iLa diversa at-

tuale dislocazione dell'Ufficio che si occupa
nella Direzione classica dell'aggiornamento
degli insegnanti e dei metodi;

d) se ha disposto che, pur G1JQIlessendo
stati istituiti gli istituti regionali, la Direzio-
ne classica, ed essa soltanto, debba cessare
quest'anno la sua attività che svolge dal 1962
e a proposito della quale un direttore gene-
rale qualche anno fa nella relazione annuale
al Ministro (Bollettino Ufficiale n. 42 del 15
ottobre 1970) si espresse così: «Ciò che mag-
giormente interessa gli uffici, ormai .da qual-
che anno, riguarda essenzialmente il poten-
ziamento e il rilancio delle strutture di inse-
gnamento sul piano qua:litrutivo, e in questa
direttrice si pongono le attività di aggiorna-
mento del personale insegnante ~ attraverso
corsi di aggiornamento in senso stretto, ses-
sioni di lavoro, seminari informativi per la
preparazione degli insegnanti a nuovi con-
tenuti e a metodi aggiornati di insegnamen-
to, seminari-incontro per il controllo e la
valutazione periodica del lavoro svolto ~ il
potenziamento delle dotazioni didattiche, lo

ammodernamento dei metodi di insegnamen-
to attraverso il funzionamento di classi pi-
lota »;

e) se l'effige reazionaria assunta dalla
Direzione classirca con gLi.íind1cartidiVliem,che
non risultano applicati ad alcun altro dei
corrispondenti uffici del Ministero nè ad al-
cuno dei numerosi enti che organizzano cor-
si e rilasciano diplomi con diritto a punteg-
gio (vengono sottoposti a controlli gerarchi-
ci perfino « elenchi)} di nominativi di parte-
cipanti compilati da «ispettori» del Mini-
stera), sia espressione conforme alla volon-
tà del Ministro;

f) se non ritiene che i comportamenti de-

I

nunziati siano discrepanti e contraddittori

I con le direttive ufficiali sull'aggiornamento,
( sulla interdisciplinarità, sullo sviluppo de-.

mocratico delle istituzioni della scuola; .

g) se non ritiene che gli ostacoli frap-
posti, gli intralci, l'appesantimento burocra-
tico, :Ie interferenze e le discriminazioni ~esi-
ve della dignità di docenti e direttori di cor-
si, l'opera iugulatoria di un'attività la cui
validità è stata riconosciuta ufficialmente
da uomini di governo, direttori generali, ca-
pi dell'Ufficio studi e programmazione del
Ministero e provveditori, abbiano paralizza-
to ogni attività dell'Ufficio nel campo del-
l'aggiornamento operando nuovi gravi danni
alla scuola italiana.

(2 - 00022)

V E R O N E S I . Domando di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

V E R O N E S I . Questa interpellanza è
stata formulata dopo un lungo scambio di
opinioni e di idee con molti insegnanti uni-
versitari e delle scuole medie che ho avuto
occasione di incontrare durante il Congres-
so di fisica tenutosi a Trenta. Faccio questa
precisazione perchè non vorrei che qualcu-
no sospettasse che la mia interpellanza è ba-
sata su fughe di notizie riservate drul Mini-
stero. I documenti e le informazioni su cui
mi baso sono pubblici e quindi l'origine di
questa iniziativa è totalmente legittima. Non
c'è da andare a caccia di nessuna strega.
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Che molte notizie abbiano fatto conver-
genza su di me è dovuto alla circostanza che
per una decina di anni ho lavorato con mol-
to impegno, molta passione e disinteresse
nell'ambito dell'aggiornamento degli inse-
gnanti delle scuole medie. Debbo dire che ho
abbandonato questo lavoro, quando sono
approdato a quest'Aula, molto a malincuore
perchè riconosco che si tratta di un'attività
costruttiva, utile e che per certi versi moral-
mente ripaga delle grosse fatiche.

In Italia all'inizio degli anni '60 è iniziata
una intensa attività di aggiornamento. Ebbi
una volta la sorpresa, parlando con il mi-
nistro Malfatti, di scoprire che non sapeva
niente di questa iniziativa.

Ormai è piuttosto banale dire che metodi
e contenuti di tutto l'insegnamento nella
nostra scuola media debbono essere profon-
damente rinnovati. Abbiamo ,avuto segnali
moLto espliciti da paJeg,is.-vramiÎenichehaJlllI10
dimostrato maggiore sensibilità e maggiore
iniziativa. Chi ha avvertito questa necessità
sono stati proprio gli uomini della scuola e
attraverso pressioni ed iniziative hanno mo-
bilitato e mosso anche il Ministero. Quindi
è un'iniziativa che è nata dal basso, anche
se dopo è stata sostenuta consapevolmente
dall'alto.

Metodi e contenuti devono essere rinno-
vati ~ è abbastanza intuibile da parte di
tutti ~ a tutti i livelli della scuola e in tut-
te le discipline. È il progresso dvile, sociale
e culturale che impone un'azione di questo
genere. Le vecchie risposte culturali non pos-
sono più soddisfare i giovani e non soddisfa~
no neanche più gli insegnanti. Quindi è asso-
lutamente necessario aggiornare ciò che si
insegna e il modo in cui si insegna.

È vero che un'iniziativa di questo genere,
come sempre, ha trovato forti, tenaci resi-
~tenze. Si è fattor.icorso alla mi,toŒogù,adella
buona scuola antica, dei vecchi canoni di in-
segnamento della scuola autoritaria. Potrei
a questo proposito raccontare qualche epi-
sodio edificante, che per carità di patria
qui non cito, che ho avuto occasione di vive-
re per alcuni incarichi di ispezione nelle
scuole medie italiane affidatimi dal Ministe-
ro quale funzionario dipendente della pubbli-

ca istruzione; non li voglio ricordare perchè
.scopriJremmo .che oi SOThO'anoora ,is'OleìIlelIilO-
stro paese abbarbicate a moduli, a concezio-
ni, a mentalità che sono larghissimamente su-
perate; è una cosa da fare quasi raccapriccio
(mi esprimo 00II1~a paroLa che ho SiOrIDttO
nei miei appunti perchè è la prima che mi
è venuta in mente ricoTIdando quelle vecchie
esperienze ).

In questa attività di aggiornamento voglio
segnalare la qualità del lavoro che si è svol-
to; un lavoro aperto di dibattito tra gli inse-
gnanti che venivano aggiornati e i docenti
chiamati ad aggiornarli; eravamo un po', di-
ciamo così, tutti inesperti; abbiamo costrui-
to un'esperienza di comune accordo, dividen-
doci le parti non in modo autoritario ma in
uno spirito di fattiva collaborazione. Abbia-
mo ¡i,ntrodotto l'attività SpeiI1ÌiIniem;ta1e :neiBe

scuole, il lavoro di gruppo tra i ragazzi. Ab-
biamo fatto un lavoro di stimolo all'iniziati-
va dell'insegnante affinchè non si adagiasse
solo sulle norme codificate dei programmi
ma cercasse nella realtà della vita quotidia-
na nuovi impulsi, nuove sollecitazioni a rin-
novare il proprio rapporto con i ragazzi. E
si è stimolata una attiVlità che ha 'ri.quallifìaa-
to l'insegnante anche nei rapporti con i ra-
gazzi; non più il catechista ma l'uomo dispo-
nibile al confronto, al dialogo, alla guida,
pronto sempre a rispondere ai quesiti dei ra-
gazzi senza mai picchiare il pugno sul tavolo
affermando: l'insegnante sono io, stai con-
tento al quia.

Abbiamo cioè tentato ~ io sono stato uno
dei tanti che ha lavorato a questo impegno
~ un insegnamento critico. Partendo prima
dalle attività e dagli insegnamenti scientifi~
ci, questa metodologia, questa ricerca si è
dilatata anche agli insegnamenti di carattere
umanistico; non poteva che essere così. E
quindi si è iniziato un lavoro di più largo
respiro che ha coinvolto non solo le scienze
naturali ma anche le scienze umane.

E questo lavoro che si esplicava in impegni
di a:ttiviltà molto pesanti ~ dmite,re gi'Ornate,

mattina e pomeriggio, di ricerca, di studio,
di sperimentazione, di apprendimento ~ por~

tava poi all'istituzione di classi pilota, al ri-
chiamo degli insegnanti, alla verifica delle
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esperienze fatte, alla valutazione dei risulta-
ti, alle indicazioni per nuovi programmi.

Tutto questo lavoro è stato svolto, credo,
proficuamente ~ non voglio œmo sottace-
re i limiti che si sono :ÏiI1!contrati~ per-

chè ii! Ministero si era dato una struHura
organizzativa estremamente efficace. Io non
so come entrasse nell' organigramma forma-
le del funzionamento del M1nistem. Quello
che mi interessa segnalare è che si tmtta-
va di un ufficio effkace, eff.idente, che riu-
sciva a mobilitare, a guidare, a sostenere e
ad amministrare una sede numerosa di .ini-
ziative.

Questa attività è stata bruscamente OOlIl-
tratta e soprattutto si è tentato ,di smobili-
tare l'ufficio e di stravolgere il significato
di questa sperimentazione e di questa ini-
ziativa.

Si è detto: dobbiamo fare i conti eon l'au-
ster.ità. Nessuno nega che la s1tuazione impo-
ne un ripensamento, anche sotto questo pro-
filo, sul modo di spendere i soldi peil' l'ag-
gIornamento. Può anche darsi che 1e poche
centinaia di milioni che si spendevano per
questa attività proficua, che riusciva a sen-
sibilizza,re qualche migliaio di insegnanti al-
l'anno, fossero eccessive: io, comunque, ho
qUallche dubbio a questo proposito, ma, stan-
te d chiari di luna nei quaLi viV'Íiamo,voglio
,mche accettare una gius,tmoamone di questo
tipo. Ciò però che non è accettabl1e è il
T'lodo in cui l'amministrazione, in particola-
re la ctirezione classica, ha proceduto in que-
sto settore.

La nostra interpellanza usa un linguaggio
fìorse un po' duro, ma io me ne assumo tut-
ta rIa responsabiIità pokhè sono stati usati
critel~i autoritruri che non derivavano da una
autorità riconosciuta ma soltanto da Uilla
autorità di tipo formale: non ha discusso con
i direttOtri delle scuole, non ha di,scusso con
gli insegnanti che già si occupavano d.i tali
questioni. Abbiamo avuto la sensazione che
ci sia stata un po' la voLontà di affermaJ:"e
che c'era un padrone: il padrone sono me,
decido i'Û. Non sono più ammissibili certe

posizioni. Tant'è che c'è una sorta di lapsus
form<1Jlenelle relazioni che vengono pubbli~
cate nei bollettini ufficiali del 1973-74 e del

1974~75. L'espressione « in una lirnea di con-
tinuità che parte dalle sollecitazioni che ven-
gono dal basso» nell'armo 1974-75 è stata
cancellata perchè si è imposta una volontà
centrale che più che autorevole è stata au-
tor.itaria.

Personalmente ritengo ohe l'autorità na-
sca dall'egemoniacultumle, dal oonfronto,
dalla capacità di persuasione e JJiOndai gal-
loni: altrimenti amministreremmo uno Sta-
10 burocratico che non può assolutamente
rispondere alle esigem.e moderne del nostro
paese che sono da tenere presenti.

Come può la mrezione generale decidere
da sola, non discutere, non consultarsi eon
chi vive l'esperienza diretta di queSlta attivi-
tà? Un'esperienza diretta che è fatta di Tap-
porti con i giovani. Vor.rci rÍCordalfVi che
chi si è trovato nell'occhio del tifone duran-
te,la contestazione giovanHe ha potuto veri-
ficare che, laddove si erano insediati tenta-
tivi di insegnamento nuovo, che istituivano
un rapporto nuovo tra i ragaz:Z:ie l'insegnan~
te, si sono avute le strutture che meglio han-
no retto all'urto della oontestazione poiahè
i ragazzi hanno trovato il modo di potersi
espr.imere.

Si sono voluti cancellare molti temi di
dibattito, di incontro e di preparazione degli
insegnanti dimenticando la nuova rea:ltà.
Non si possono rompere i legami con gli
insegnanti. Voglio fare un breve esempio.
Ieri nella Giunta delle Comunità europee
abbiamo espresso parere favorev:ole per n
recepimento delle nuove Tliorme sulle uni~
tà di misura. Ma chi le trasferirà alla scuo-
la? Si tratta di un problema grosso. Conti-
nueremo a insegnare ai ,ragazzi ciò che la
Comunità dice di cancellare dai libri di te-
sto? Bisognerà quindi riunire gli insegnanti,
orientarli, informwli. Vi è tutto un lavoro
che va coltivato. Perchè si è tentato di limi-
tare così drasticamente questo tipo di atti-
v.ità?

Lascio al contenuto dell'interpellanza lo
specifico. Mi preme soLo ,as's1curare la oolle-
ga Falcucci ~ cui va una antica stima, ohe
si è consolidata in 4 anni di collaborazione
nella passata Legislatura in Commissione
pubblica istruzione ~ che ci siamo mossi
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non per sollevare uno scandalo, non per area-
re un motivo di dissidio ma pelr collaborare,
per aiutare, per sostene:œ una iniziativa che,
seppure ridimensionata (penso che av.rem-
ma potuto anche discutere di questo prima
di partire con la scure per tagliare), doveva
considerare che ci sono migliaia di insegnan-
ti che sono disponibili ad una riqualificazio-
ne, che vogliono aneara sentirsi legati alla
scU!Ola ed esplicare un insegnamento che
può anche essere talvolta considerato come
una missione. Non vogUa lasciarmi trascina-
re in voli pindarki o poetici o dal sentimelll-
talismo, ma devo dire che ci sono molti in-
segnanti disponibili ad aff:r;ontare le difficol-
tà della scuola con sacrificio personale. Per-
chè tutto questo si è spento in una manie-
ra così drastica ed autoritaria, facendo il
processo alle intenzioni, eliminando inizia-
tive che si inserivano ncHe domande prove-
nienti dai ragazzi che richiedono risposte
nei <riguardi dei problemi deUa società mo-
derna?

Nella nostra interpellanza non c'è nessu-
na motivazione dj CaJTattere corporativo per-
chè niOn ci ,sono interessi di categoria da
difender:e; ci siamo mossi unicamente nel-
lo spirito di aiutare la sCUiola a superare
le sue difficoltà: quindi non per deprimere
o contrastare ma per offri:œ una oollabora-
zione ed un impegno di attività che può oggi
salvare ancora, nonostante la situazione cri-
tica, quel tanto di buono che esiste nella
nost["a scuola e che può essere il seme per
una fiorÌ'tura ed una fruttiHcazione molto
più ampie nel futuro.

P R E S I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere all'interpeillanza.

F A L C U C C I 'F R A N C A, sottose-
gretario di Stato per la pubblica istruzione.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho mol-
to apprezzato la passione e la partecipazio-
ne con le quali il collega Veronesi ~ che
ringrazio anche per gli apprezzamenti per-
sonali e per la stima che .r.icambio ~ ha
mustrato le ragioni dell'interpellanza che ha
presentato e alla quale ora mi accingo a ri-
spondere. Proprio perchè apprezzo le ragio-
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r.J. e -le preoccupazioni, di cui colgo tutto lo
spirito, vorrei rassicurarlo ~ e .spero ,di 'riu-
scirvi ~ che le sue preoccupazioni non han-
no fondamento perchè, al di là degli aspet-
ti specifici ~ e non a caso, nell'illustrazio-
ne, più che su questi, il senatoœ Veronesi
si è soffermato sulle ragioni dj¡ politica sco-
lastica che devono stare al fondo di una
valutazione dei problemi œlativi aWaggiO'r-
namento degli insegnanti ~ l'orientamento e

l'impegno del Ministe.ro si muovono ed in-
tendono muoversi esattamente in questa di-
rezione. Il Ministero infatti consrdera il pro-
blema dell'aggiornamento degli i,nsegnanti
non come un momento marginale, occasio-
nale o come una attività promozionale da
Hmitare solo alla buona volontà di alcuni,
ma come un fatto strutturale dello stesso
sistema di funzionamento della scuola.

Non vi è alcun dubbio che la struttura di
fondo della scuola sono gli insegnanti e il
rinnovamento della scuala passa, nel suo
oontinuo prendere coscienza delle <responsa-
bilità e dei problemi nuovi, più che attraver-
so le leggi di modifica di strutture, di ardi-
namenti e di programmi, che pure sono fon-
damentali, attraverso la capacità di interpre-
tar:li, di viverli e di farli vivere agli inse-
gnanti. Quindi una politica soola:stica che
non si ponesse questo problema, non dilt'ò
come il problema fondamentale, ma come
un punto di riferimento continuo, di veri-
fica, di misura della validità dcll'itinerario
che essa stessa persegue sarebbe assoluta-
mente sterile.

Ed ha ragione il senatore Vemnesi ,di dire
che ciò che si è fatto in passato è ill risulta-
to prevalentemente di una iniziativa scatu-
r.1ta spontaneamente dal cwpo illlsegnante,
più che dal sistema scolastico corne tale.
Ma proprio nel momento in cui ci ,s,tiamo
avviando, in modo sempre più oonsistente,
ad un nuovo tipo di ordinamento e di arti-
colazione del sistema di governo della .scuo-
la e ad un nuovo tipo di ,rappor-ti me.ll'am-
bita della vita scolastica, è ev,idente che an-
che il Ministero deve darsi un tipo di orga-
nizzazione delle sue strutture capaci di supe-
rare i'1rischio della frammentarietà. E que.
sto anche in ordine ai pmblemi dell'aggior-
namento, così come nell'altro ramo del Par-
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lamento ho avuto occasione di riferirmi ai
problemi della sperimentazione, che poi ,so--
no in parte connessi, perchè ~'aggiornamen-
to è anche una sperimentazione. Infatti, pri~
ma di ogni cosa, esso cOJlsiste nella ,riflessio-
11(; sulle esperienze che si compiono nel con-
creto del rapporto educativo.

Se l'aggiornamento infatti non ha come
2UOpunto di riferimento una lI'iflessjone si-
stematica delle esperienze scolastiche e quin-
di non diventa, per così dire, il momento di-
namico attraverso il quale avviene il pro-
gredire della scuola ~ H che vUiOlIdire an-
che rettifica degli errori, valutazione in po-
.,;itivo ed in negativo delle varie esperien-
ze ~ avremo sì delle iniziativ'e valide ~ ne
seno state compiute tante, ,in 1aJ]:~gamisura
valide, non solo a livello deH'istruziane se-
condaria superiore ~ ma non av:remo crea-
to 'i presupposti per fare dell'aggiornamento
un fatto strutturale nella scuola.

L'obiettivo è quello di iI'ÏJUsciread avere
anche in materia di aggiornamento una vi-
sione di sintesi che lIon mortifkhi le esigen-
ze di articolazione operativa differenziata se-
condo ,i vari livelli di struttura della scuo-
la, ma che raocordi queste diver<se iniziati-
ve agli obiettivi s,trategici di politica scola-
stica. Se adesso ci aocingiamo alla modi-
fica degli ordinamenti e dei pmgrammi della
scuo la media secondaria, senza trascurare
altre iniziative particOllari, ci sembra che
la direttiva del Ministero debba essere orien-
tata a richiamare l'attenzione degli insegnano
ti di quel determinato settore sui problemi
che ne derivano.

Se ci accingi'amo ad attuare i distretti sco-
lastici (e voglio assicurare al senatore Vero-
nesi che sono in corso di predisposizione
delle circolari programmatiche per la speri-
mentazione e per l'aggiornamento in cui cer-
chiamo di richiamare questi princìpi fonda-
mentali) dobbiamo orientare preferenzial-
mente in tale prospettiva le iniziative da svi-
luppare in materia di aggiornamento.

Da questo insieme deriva la collocazione
dei seQ'Vizi per l'aggi'Ornamento degli inse-
gnanti presso l'uWdo studi e programma-
zione, H che non vuoI dire soavalcare 1e di-
rezioni generali, ma tendere globalmente al

loro coinvolgimento. Non più tardi di quin-
did giorni fa ho presieduto una -riunione
del comitato tecnico per la sperimentazione
con i direttori generali per programmare
un piano di assistenza tecnica alle scuole
nelle quali è in atto la sperimentazione, per
predisporre di ogni sperimentazione una 'rela-
zione conalusiva, al fine di preparare una re-
lazione di carattere generale di cui sia il Par-
lamento che gli istituti regionaili di prossi-
ma costituzione pass,ano prendere atto per
tranne tutte le indicazioni utili. E questo,
evidentemente, cercando nOJl di unifoI11llialt"e
in senso meccanico i criteri operativi del-
le singole direzioni generali, ma proprio di
realizzare un raccordo fra esigenze partico-
lari dei vari ordini di scuola e obiettivi
generali in materia di speri:mentazione e di
aggiornamento.

QUiÌlnœi,pur essendo attenti ,a:1leosservazio-
r1i e dich:i:arando che non ,siamo anCOlI'aap-
prodati a un assetto completo e soddisfacen-
te in relazione a questa problematica, voglio
dire che quello che si è fatto o che si sta
cer<cando di fare, senatore Veronesi, [lon è
per frenare l'aggiornamento, non nasce da
una volontà di a:r;retrare .rispetto ai pŒ'oble-
mi che anche !'insieme delle questioni del-
l'aggiornamento pOlIle,ma è proprio per da-
re luogo ad una struttum presso l'ufficio stu-
di e programmazione che, coinvolgendo tut-
te le direzioni gener:ali, ,riesca ad esprimere
un indirizzo di caratteœ generale e un'arti-
colazione specifica che sia puntualmente ri-
ferita agli obiettivi di rinnovamento della
scuola che iJ Ministero per la sua parte di
responsabilità intende por,tare avanti.

Vorrei dke che un elemento di conferma
di questo orientamento emerge anche dal-
Ia proposta di modifica del calendario sco-
lastico, cioè dalla utilizzazione del calenda-
rio soolastico anche per quanto attiene ai
problemi dell'aggiornamento. Quando si pre-
vede che il primo periodo, ,quello iniziale,
dell'anno scolastico (i primi 10-15 giorni) s.ia
messo a disposizione degli insegnanti per-
chè essi nelle singole discipline, nel mppor-
to ,Íinterdisciplinare. nel concreto della siiIl-
gola scuola in cui devono operare defini-
SCMO gli obiettivi che si propongono, l'ade-
guarnento dei programmi, discutano la me-
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1odologia didattica e, di qUielstaimpostazione
che essi autonomamente danno, facciano una
puntuale verifica alle scadenze trimestraJi o
quadrimest:mli e alla fine dell'aIIl!lo scolasti-
co, credo che abbiamo innescato un mecca-
nismo che impegna a sviluppare una azio-
ne di aggiornamento non per ristretti grup-
pi, ma che tende a coinvolgere la glo-
balità del corpo insegnante.

Quindi nel prendere atto del:l'intendimen-
to di collaborazione del senatore Veronesi,
voglio però rinnovare l'assicurazione che
l'intendimento del Ministero non va in di-
rezione di una mortif-:icaZÏ!one dell'aggiorna-
mento, ma di uno sviluppo sistematico del-
l'attività in questo settore.

V E R O N E S I. Domando di parLare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E S I. Ringrazio il sottose-
2-retado FaLcucci (o si dice sottosegreìwiJa?
Non lo so: è una questione ohe quaJouno
,ritiene maMa importante e che bisogIllelrà
chiarire un giorno) delle precisaZJioni. Devo
dire tuttavia che il suo dilscorso non mi ha
totalmente convinto, .innanzitutto perchè lç
vicende passate dall'uffioio studi. sono s,tate
abbas,tanza tormentate.

Ricmdiamo la decisione !repentina del mi-
nistro Scalfaro di l:iquidare il professar Pro-
di in ({ due e due quattro» e quindi di chiude-
re l'ufficio, di dichiararlo inutile; ¡ricordia-
mo la decisione altrettanto repentina del
ministro Malfatti di riapr.ilYlo, di istituilYlo
di nuovo. Abbiamo assistito ad una sorta di
giochi di prestigio che non hanno messo in
evidenza una linea, un orientamento, iUna
volontà, ma delle inspiegabHi, chiamiamo-
le così, incertezze e ohe hanno messo a nudo
la mancanza appunto di un orientamento e
soprattutto ~ ecco ciò che mi preoccupa ~

l'incapacità o la non volontà o Ja di,satten-
zione nella utilizzazione delle esperienze già
maturate e che sono state preziose. Ho qui
denunciato soprattutto la mancanza ~ mi
si consenta di dirlo ~ di democmzia deLla
direzione classica. Gli OŒ1ganiburocratici del

Mtnistero, che poi ricevono le direttive dal.
la volontà politica, non hanno voluto sfrut-
tare a pieno il grande patrimonio di esperien-
za accumulato discutendo le iniziative con
chi ha già vissuto il travaglio di una tale
tematica nel nostro paes.e.

Sono anch'io convi'nto che occorra arri-
vare al livello di una organizzazione 1stitu-
zionale di tutto il complesso pmblema. Si
t.ratta, infatti, di un problema assai comples-
s,o perchè coinvolge la totalità del paese in
quanto si parla di riqualificazione (per esem-
pio, anche nel campo del lavoro) permanen-
te. È chia;ro: la società non si ferma; il pro-
gresso cammina; tutti devono stare al pas-
so; pertanto noo si tratterà solo della souo-
la, ma di tutte le attività del nostro pae-
se. Sono, quinài, convinto che bisognerà isti-
tuiTe degli organi decentraÚ; ma intanto
perchè non si utilizzano a pil€mo e non si

E' continuato ad utilizzare quelle strutture
che non so come sono nate e SIes.ono nate
per caso, ma che tuttaviia esistono e che han-
no egregiamente funzio'l1C1ito,che hanno fat-
to da centro motore, di dibattito e d'in-
contro?

Non vorrei che si pensasse che si tratta-
va di un centro motore politicamente colo-
rato. I collaboratori che hanno lavorato alle
iniziative rispecchiavano intemmente lo spet-
tro di opinioni poHtiche del nostro paese;
e certO' si trattava di gente attenta al diveni-
re d~Ua società, delila scienza, della cultura,
e che pertanto si muoveva nel tentativo di
seguiIllo.

Infine, spero che questo nostro incon:t,ro
serva a qualcosa perchè se foss.e soltanto un
atto formale, dovœmmo anCOJ1aamaramente
riconoscere che Ie funzioni del Parlamento
s.ono scadute. Spero che tutto ciò serva so-
prattutto al direttore generale della istruzio-
ne classica perchè rifletta che i dirigenti han-
no molti doveri e pochi diritti ~ questa è
la mia interpretazione ~ e che tra i fonda-
mentClili doveri c'è queHo di capire, di ascol-
ta,re e di discutere oan colmo che sono chia-
mati a collabomre per la risoluzione dei
pmblemi cui sono preposti. Infatti, se tutto
finisse qui e se le cose restassero come so-
no, saremmo costretti ~ lo dico con molta
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franchezza, con molta leaiLtà e ioon senso di
responsabilità ~ a spostare ,il ,confronto su
un altro terreno, in ahra sede parlamenta-
re o no e ad un altro livello, per poter ri~
spandere alle sollecitazioni che ci vengono
dalle persone piÙ impegnate nelLa ,scuola le
quali confidano in un nost:DOinterv;ento e
in una nostra prese.nZia per portare avanti
dò che di buono 'Oggi neLla scuola c'è e si fa.

P R E S I D E N T E. Seguono quattro
interpellanze rivolte al Presidente del Con-
siglio dei ministri e tutte concernenti la gra-
ve crisi in cui versa la .stalffipa 1JtaHama.

Propongo pertanto che siano svolte con-
giuntamente.

Non essendovi osservazioni, così tI"1mane
stabiHto.

Si dia lettura delle interpellanre.

P A L A, segretario:

CIPELLINI, PERRALASCO, SIGNORI, FI.
NESSI, ZITO. ~ AZ Presidente deZ Consiglio
dei ministri. ~ È esploso.in questi ,giOtI"llieon

particolare evidenza Mgrave stato di disagio
della stampa italiana che si andav:a rtrasci-
nando da alcuni anni.

Difficoltà di ordine finanzi:ario, legate so-
prattutto alla liev.itazione dei costi, si som~
mano e si intersecano con manOVire di alcu-
ni editori, troppo spesso e.stma!I1eial settore,
tendenti ad accaparrarsi le testate esistenti
ed a concentra:rle, con .il chiaro scopo di
trasforn1are la stampa d'ialfurmazione in uno
strumento di pressione.

L'importanza di tutelare Lalrbwtà e la plu-
ralità deH'info:Dmazione è tale. da non meri.
tare alcun commento.

Si chiede, pertanto, al Governo cosa m-
tenda fare:

1) per permettere UJI1aLleggerimento dei
costi, in modo da renderoe economicamem:te
competitivo il settore senza !I"ia1zodei prezzi
di vendita;

2) per ostacolare la ooncootrazione delle
testate e soprattutto il loro acquisto da par~
te di pseudo-editori 1egati ad altro tipo di
interessi.

(2 -00006)

ROMANO,LA VALLE,ANDERLlNI. ~ AZ
Presidente deZConsiglio dei ministri. ~ Per
conoscere modi e finalità dell'intervento del
Governo in materia di editoria gÍ!ornalis,tica
~ tenuto conto della funzione .ÌJndispensabile
della stampa ,e delle neoessÍ!tà che essa, ade~
guata alle condizioni J'eali di vita del !l1Ostro
popolo, raggiunga un'ampiezmdi mercato
che la avv.icini a quel1a di altri IP'aes.id'Eu-
ropa ~ e, in particolare, come i:l Governo
intenda:

a) garantire la piena ¡responsabilità ed
autonomia delle imprese giornal1sliche per
quanto attiene 'al bHando ed alla gestione, te-
nuto oonto delIla oompJ'essità delle loro com-
ponenti;

b) impedire che attraverso aiuti e sov-
venzioni sLano legittimate deroghe alla rego-
la dell'economlcità, fondamentale condizio-
ne di una sostanziale libertà di stampa;

c) assicuralr.e che i provvedimenti (rela~
1ivi, per esempio, a carta, servizi tipografici,
~.ervizi di distribuzione) d.noos;pensabili p:er
milgH!Orare i!1quadro opemtivo dell'azienda
giornalistica siano rigorosamente 1sp.iraH ed
alncorati a criter.i ohietHvi, facili da dea-
nascere, controllare e riscontrare;

d) contrastare i movimenti che por.tano
a pericolosi fenomeni di conoentrazione delle
testate, soprattutto nene mami di g,ruppi fi-
nanziari legati ad interessi div.ers.i da quem
edi.toriali, tenuto conto che l'introduzione di
qualunque momento discreziona'1e può avvia~
.::e un deprecabile processo verso ,la s.tampa
di regime.

(2 - 00025)

SQUARCIALUPI Vera LiUana, VALENZA.
,

~ AZ Presidente del ConsigZio dei ministri.
~ Per conoscere quali sono gli iIIltendimenti
del Governo in. merito alla grav,e situazione
determinata si neHa stampa quotidiana del
nostro Paese, evildenziata dalla sCOlIllparsa di
alcune testate, dalla difficoltà IDcui si trova-
no altre e dal generale stato di disagio in
cui versa tutto il settore.

Considerato che ~ come ool1iundato dal
recente. congresso deHa Federazione naziona-
le della stampa italiana ~ detto ,settore è al
centro di vaste manovre finanziJade e politi-
che, gli interroganti chiedono, in pa:rtieo1are,
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che cosa si intende fare a proposito dei se-
guenti problemi:

a) concentrazione delle testate;
b) aumento del prezzo dei quotidiani:
c) provvidenze a favore dell'editoria, an-

che come superamento deLla ¡legge n. 172;
d) rapporti stampa-pubblidtà, anche al-

la luce dene recenti polemiche sUllIe teletra-
srnittenti private e straniere.

Gli interpellanti chiedono, inoltre, se il Go-
verno ~ secondo quanto espressamente an-
nunciato dal Presidente del Consi~lio dei
ministri ~ è intenzionato a pœsentare sul-
l'argomento un organico disegno di legge e
quali ne sono i tempi, e rilevano, Îinfine,
l'urgenza di decisioni se si intende sul se-
rio tutelGliI'e la .libertà e là plumlità dell'in-
formazione.

(2 - 00026)

CAROLLO, BENAGLIA. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Con riferimen-
to alla nota situazione di g¡rav.i difficoltà in
cui versa la stampa italiana, si chiede al
Governo quali provvedimenti pensa di adot-
tare per:

1) equilibrare i conti economici nelle
azioode editoriali perchè venga a mancare
una deHe piÙ inquietanti cause di tentativi
di concentrazione delle testate;

2) ostacola;re le concentrazioni suddette
che, a volte, sono state magari effettuate
con complesse operaziQl11.ifinanziarie di isti-
tuti di credito controllati daLlo Stato.

(2 - 00028)

Z I T O. Domando di paIÙme.

P R E S I D E N T E. Ne ha faroltà.

Z I T O. Signor Presidente, onorevoli
coiUeghi, sarò breve, o almeno 10 spero, nel-
l'illustrazione dell'interpellanza presentata
insieme ad altri colleghi del mio Gruppo.

Non è necessario spendere, infatti, molte
parole per i1lustrare la orisi gravissima in
cui versa la stampa italiana perchè ess.a è
certamente presente a tutti noi e desta preoc-
cupazioni assai serie circa la qualità stessa

della nostra democrazia di cui una stam-
pa indipendente e ~ mi si consenta il ter-
mine oggi così abusato ~ pluralistica è par-

te fondamentale. Sono anche noti i dati di
questa crisi: la scarsa e anzi .deolinante dif-
fusione, l'enorme deficit finanziario, rarre-
tratezza tecnologka. Questi dati, a dire il
vero, riguardano più il settore dei quoti-
diani che non i,l settore dei per1odici, e ciò
non senza .ragione, io ritengo, perchè pro-
prio nel settore dei quotidi,ani viene alla
luce in maniera immediata la causa profon-
da della cri.si, lo stravolgimento cioè del ruo-
lo e della funzione del giorna1e, strumento
di potere prima che di informazione, di pro-
fitto politico prima che di successo edito-
riale.

Certo abbiamo assistito in questi ultimi
anni allo sviluppo di elementi positivi nel
mondo della stampa e 1nnanzitutto al pro-
gressivo abbandono, da parte dei giornalisti,
di posizioni corporative che erano prevalen-
ti nel passato e ad un allargamento, per così
dire, degli spazi di libertà all'interno delle
redaziOflli dei giornali; processo che però è
ancora lonta.no dall'essere concluso. Paral-
lelamente, tuttavia, è peggiorata la situazione
econo.mka dell'impresa giornalisti.ca in re-
laziooe al s.ensibile aumento dei costi e si
è accelerato il processo di concentrazione
delle testate, per opera soprattutto di edi-
tori cosiddetti puri i quali, contrarilamente
«uche aille aspettative che pUire vooivano nu-
tr.ìte, non rappresentano alcun elemento di
nov:ità -rispetto al vecchio legame ¡bra potere
economico, potere politico e carta stampa-
ta nel nostro paese. Questo legame, anzi, in
qualche modo è diventato più stretto e piÙ
carico di pericoli per il fatto ohe esso si
sviluppa a livello dell'intervento del siste-
ma bancario che coinvolge quasi direttamen-
te gli stessi organi dello Stato. La concen-
trazione delle testate, del resto, non raffor-
za dal punto di vista economico ma rende
addirittura più fragile l'editmia, mettendo
quindi a nudo le vere ragj'ooi, che non sono
economiche, di queste operazioni, tese a ;ri-
tagliare per i 10lro promotori sfere sempre
più ampie di potere e d'influooza e che de-
vono perciò essere risolutamente contira-
state.



Senato della Repubblica ~ 1497 ~ VII Legislatura

11 NOVEMBRE 197637a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Se dunque vogliamo uscire daLla IOgÏica
della srtampa di regime, se mi è permesso
esprimermi così, dobbiamo da un lato isti-
tuire forme reali di controllo pubblico e di
trasparenza degli assetti proprietari e dei
trasferimenti di testate, ma anche d'alko
canto degli interventi del sistema creditizio
che è armai ogni giorno di più 11 vero pa-
drone dcUa stampa italliana. Questo signi-
fica che sono necessarie nuove misure che
estendano sì forme di ,agevolazione e di
aiuto pubblico alla stampa, come ulteriori
sgravi f,iscali e tariffari e la oreazione di
appositi s'ervizi o la riforma del sistema pub-
blicitario, ma in un quadro profondamente
riformato di pubblicità e chiarezza degli ~n-
terventi, a qualsiasi titolo essi vengano ef-
fettuati.

Ma ciò non basta. Se vogliamo che l'edi-
toria esca dalla condizione assistetl1Ziale nel-
la quale versa ~ risultato questo deUa lo-
gica degli interventi tardivi e discrezionali,
perpetuati del resto dalla legge n. 172 ~

è necessario che tali aiuti non servano solo
a tamponare sdtuazioni irr.1mediahiImem.te
compromesse, ma che siano finalizzati al ri-
sanamento e al rinnovamento de1le azÍien-
de editoriali attraverso interventi che in
qualche caso potranno anche !l1onessere in-
dolori. È in questo quadro che vanno vrsti
problemi importanti come quello dell'orado
di chiusura deLle tipografie, del ,settimo nu-
mero, delle pagine regionali, della sperequa-
zione retributiva di giornalisti e tipografi;
-problemi che non possono essere accanto-
nati e rinviati nell'attesa, che ,rischia di di-
ventare mitica, di una ,riforma globale. Ri-
spetto ad essi o a parte di essi, deve esse-
re registrato con favore un atteggiamento
di disponibilità da parte, ad esempio, della
Federazione nazionale della stampa. Questo
è importante perchè dalla crisi non si esce
benza uno sforzo congiunto degli editori, del-
k organizzazioni sindacali interessate, delle
forze politiche e del Governo. Quest'ultimo
è chiamato a rompere gli ,indugi e ad espri-
fiBre chiaramente la pmpI1ia vulontà politi-
ca di procedere subito nella dÌlrezione iÌndi-
cata, senza lasciarsi assorbire interamente
dall'impegno, pur necessario, per il salva-
taggio di alcune testate in difficoltà. E se

a questo punto è possibile apdre una paren-
tesi., vorrei esprimere l'augurio che al s.aJva-
taggi:o deITe testate non si proceda senza la
neces<saria dose di realismo e senza la con-
sapevolezza che pluralismo non signifioa lIle~
cessari:amente conservazione a qua:lsiasd co-
sto della situazione esistente nella sua inte-
rezza, ma garanzi,a della possibilità di espres-
sione per tutte le voci che hanno un messag~
gio da trasmettere.

La ,recente costituzione eLiun gruppo di
lavoro su questo argomento da parte dei
Gruppi parlamentari ohe con l'appoggio o
l'astensione hanno pemnesso la costituzione
del Governo, rappresenta un fatto positivo
nel senso da noi auspkato. OccoI'lre ora che
il Governo faccia anch'esso la sua parte.

R O M A N Ö. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M A N Ö. Signor PreSiidente, onOlre-
vale Sottosegretar1o, onorevoli colleghi, que-
ste interpellanze ci permettono di parlare
di un argomento che è, sul terreno delle
dedslioni politiche, di estrema delicatezza.
Ne[ discorso relativo ai prob1emÌ! deU'edi\Ìo-
da e deLla stampa che dUIia eLamollto Itempo
nel nos'tro paese, una certa contaminamooe
fra temi tecnici e argomenti corporativi ren-
de abbastanza nebuloso il discorso stesso.
Cerchiamo di vedere quali s'Üno i suoi ter-
mini reali.

I grornali non reggono sul piano economi-
co per ragioni strutturali: costi altÌ!ssimi,
produzione bassa, mercato tra i più poveri
d'Europa. In una stretta logioa di mercato
dovrebbero chiudere perohè quei vincoli so-
no ,rigidi; i oosti non si possono abbassare
perchè non solo il costo di lavoro ma gli
stessi emolumenti dei giornaHsti e dei tipo-
grafi sono intoccabili. La produttività non
si può alzare perchè la normativa contrat-
Lua1e avversa di fatto ogni più razionale or-
ganizzazione del lavoro e ogni tecnologia
avanzata; comunque la pmduttività è nemi-
ca dell'occupazione, almeno sul breve termi-
ne. Il mercato è quello che è e non si può
modificare nè per legge nè per contratto.
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Cambierà per conto suo, -se cambierà; e
comunque non si sa se cambierà in meglio,
non potendosi obbligare la gente a leggere
il giornale se non vuole .1eggedo. Allora è
giocoforza escogitare una logica meno rigo-
rosa, meno cogente e comunque diversa. Ed
-ecco allora che entrano im campo altri COill-
cetti, daIllla libertà di informazione e di
espressione del pensiero alla natura di ser-
vizio pubbHco della stampa. Ma con ciò si
int'roduce, nel quadro deHe :regole economi-
che, per le quali un'attiv.Î'tà è possibile &010
se i suoi costi non supemno i suoi ,ricavi,
un valore superiore che Legittima la dero-
ga; si rinuncia cioè a rimediare ~llo sbiLan-
cio, si sottrae !'impresa alla punizione o al-
la ricompensa sua propria, quella prevista
daHa legge di mercato, e -si chiama lo Stato
a coprire i disavanzi. Ma, osserva qualcuno,
l'intervento .dello Stato configura cOŒ1cettual-
mente e di fatto una .negazione o almeno
una .limitazione del valore che si considera
concordemente primaTio e cioè la .Hbertà di
stampa. Una stampa sovvenzionata non può
essere considerata contemporaneamente li-
bera (perchè la libe:rtà di stampa si misura
dalla sua possibilità di critioare, e chÜ.mque
diventa prudente nel cr.itic~re chi 1.0 man.
tiene): è già una stampa di Iregime. In que-
sto modo si è costruita una ,trappola ohe
Y10nlascia intr-avvedere v.ie di usci.ta: non
essendo ipotizzabi:le una società modeJ.'1l1ache
p.rescinda dall'invenzione della stampa, che
sia al tempo stesso moderna e pre-gutenbe.r-
ghi.ana, i giornali si devono fare. Ma faTH
signif.ica gestire un'impresa ir.razionale nel-
!a qua.Ie le perdite sono sicure.

P,rima di arrendersi alla formula del1a
s.tampa di Stato SiÎpuò tentare di pO'rre il
p,mblema in altri modi. È vero ohe la libeo:--
tà di stampa è un valore primario. C'è pe..
rò da domandarsi se quelJo dei giornali ita-
liani così come sono è l'unico modo possi-
bile per esercita:rla. Personalmoote oredo di
no. Chiediamoci infatti quanto c'è di infor-
mazione vera e propria in un giornale: misu-
riamolo e sailvaguardiamolo. Queillo che non
è informazione in sensO' essenziale, ma fron-
zolo, divagazione, svago e intrattenimento
può invece tranquiLlamente cadere. In al-
tri termini, ci sono aLtri modi- di faire il

giQrnale e questi vanno cercati e trovati. E se
il quel punto noo s~à r1solto il problema
economico, rullora interv'enga -10 Stato, ma
non prima.

Naturalmente non è semplice trovare solu-
zioni. Per riportare il problema alle sue di-
mensioni relative e in qualche misura sto-
ridzz~n1o (e qudndi per C0Œ1!SOI1aJrciun po')
può essere utile guardarsi intorno per vedere
che cosa succede nello stesso campo altrove.
Allora sarà facile rendersi conto che la crisi
della stampa non è un fenomeno italiano,
ma un fenomeno mondiale. Nel 1900 in Fran-
cia i quotidiani erano 414 ed erano meno di
90 nel 1971. Le copie complessive vendute
erano circa 12 milioni sia prima (nel 1900)
sia dopo (nel 1971), mentre nel frattempo
la popolazione era cresciuta del 25 per cento.
Negli St'ati Undti nel s.olo 1947 spamrano
24 quotidiani e tra i periodici, nel perio-
do tra ,tI 1956 e 1,11972, cioè IÍinun \perlo.do
di meno di vent'anni hanno chiuso via via
« Collier's », il mensile femminile «Woman's
Home Companion », H «Saturday EVIeillÎ:ng
Post », «Look », «Life ». Si trattava di pe-
riodici con tirature enormi ~ 8 milioni, 7
mi.Iioni e mezzo, 8 milioni e mezzo di co-
pie ~; eppure erano, malgrado questa tira-
tura, condannati lo stesso. «Life» perdeva
10 milioni di dollari l'anno quando la Time
Incorporated decise di chiudeda.

L'avvento della televisione ha sconvolto
J'intero quadro opemtivo dell'informaZÎlooe.
,La pubblicità, che è via via diventata, ed è
tuttora, la voce fondamentale dei ricavi del-
la stampa ~ 90 per cento per «,Le Figaro»,
75 per cento per il «New Yark Times» ~

considerò il nuovo mezzo, il mezzo televi-
sivo, più idoneo a realizzare i suoi obiettivi.
Infatti lo era. Del resto la guerra tra tele-
V1Ísione e stampa per la pubblicità è nota
anche a noi.

Ma l'avvento della televisione non è la ra-
gione che spiega perchè i lettori dei quoti-
diani, mentre crescono la popolazione, il
reddito, !'istruzione e il tempo libero, re-
stano gli stesS/Í (e da noi in Italia restano
;molto meno che in altri paesi industrializ-
zati. La scarsa diffusione dei giornali in Ita-
lia è uno dei lati notori del problema).
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Del resto anche la dimensione del pubbli-
co non è un rimedio, anzi alcu':le delle grandi
riviste americane che ho citato poc'anzi pri-
ma di chiudere avevano tentato, come estre-
ma misura, una riduzirone volontaria della
tiratura perchè ogni nuovo abbonato costa-
va ,in spese promozionali molto di più di
quanto rendeva.

Queste poche notizie che ho dato delinea':1o
una quadro di grande mobilità nel quale le
imprese che, o per dimensioni o per altre
cause, sono diventate troppo pesanti o trop-
po vecchie scompaiono e ne subentrano al-
tre che colgono meglio i movimenti del mer-
cato e l'emergere in esso di nuove richieste.

Di fronte alla complessità generale del pro-
blema mi re:.1do conto che l'invita a rinno-
varsi secondo i cambiamenti dell'ambiente
può apparire una risposta semplice, ma non
ne vedo altre se escludiamo appunto la so-
luzione della stampa di Stato. Rinnovarsi
non vuoI dire accrescersi, può voler dire il
contrario; può voler dire meno pagine, meno
corrispondenti, meno rubriche se ciò che si
cerca è un rapporto più concreto col pub-
blico e un se¡rozio più ctefimito e specifico:
per esempio, commentare il1Joti1Jiegià difluse
da altri mezzi, puntare alla formazione del-
l'opinione, aiutare a riflettere e a giudicare.

Ciò significa comunque che in questa fase
il problema va restituito aJÍ suoi legittimi
titolari, almeno per quello che riguarda al-
cuni suoi aspetti sostanziali, cioè agli edi-
tori e ai giornalisti, che soLi possono deci-
dere come si fa o come si cambia un gior-
nale; materia che comunque è saggio sot-
trarre anche al solo interessamento, non dico
alla competenza, dei politici.

Si sa che alcune voci di costo particolar-
mente gravose riguardano il settimo nume-
ro (quello del lunedì) e il lavoro notturno.
Il primo si può sopprimere rinviando al
martedì i resoconti sportivi opportunamen-
te dimensionati (anche tenuto conto del fat-
to che la televisione copre abbOTIdantemente
alla domenica le esigenze dell'informazione
sportiva). Il secondo può essere eliminato
anticipando le chiusure serali in tipografia.
AItre misure possono essere prese riguardo
al numero delle pagine, con nessun pregju-

dizio per l'informazione vera e propria; e
altri ancor più rilevanti risultati si pOSSO':lO
ottenere con innovazioni tecnologiche già
ampiamente introdotte in altri paesi.

Ma queste decisioI1li sono e rimangono di
competenza, ripeto, degli editori e dei gior-
nalisti e tocca a loro deliberade. Dobbiamo
noi politici essere gelosi quanto loro di una
autonomia che va considerata, in una so-
cietà democratica, un valore essenziale.

Per quanto riguarda il ruolo dello Stato
credo che ad esso competa il dovere di mi-
gliorare il quadro operativo generale delle
imprese editoriali: non però con elargizioni
di soldi, ma attraverso provvedimenti di so-
stegno che devono mantenersi nell'ambito

~ è già stato detto tante volte; lo ripeto
perchè ritengo sia una regola fondamenta-
le ~ delle realtà obiettive ed essere gestiti
secondo mecca':lismi facili da riconoscere,
controllare e riscontrare. Qualunque momen-
to di discrezionalità è da giudicare somma-
mente pericoloso e potenzialmente lesivo del
bene essenziale della libertà e dell'indipen-
denza della stampa. Si può quindi operare
su voci di costo come la carta, i servizi ti-
pografici, i servizi di distribuzione, secondo
i criteri e le modalità già elaborati ed indi-
viduati dalla Federazione della stampa. Se
questa si rivolge allo Stato e ad esso pone
i suoi problemi è chiaro che lo Stato deve
bteressarsene; ma credo che non si debba
perdere l'occasione per riconfermare con
chiarezza la distinzione degli ambiti reciproci
e il valore essenziale delle autonomie.

V A L E N ZA. Domando di parlare.

P R E S r D E N T E . Ne ha facoltà.

V A L E N ZA. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
qnch'jo crena che sia significativo il fatto
che ra nostra Assemblea cOITIJÎ¡n¡ciad occupar-
si dei problemi dell'editoria e dell'informa-
zione, problemi di grande rilevanza perchè
incidono sulla formazione dell'opinione pub-
blica, sulla partecipazione democratica, sul-
lo sviluppo civile e culturale del nostro
paese.
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Prcsidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue V A L E N ZA). Voglio dire su-
¡

bita che si tratta solo dell'inizio di un di- I
scorso e di un impegno della nostra Assem-

I

bJea e vorrei augurarmi che quello della di~
scussione di quattro interpellanze sullo stes~
so argomento sia un segno del superamento
di una certa sordità, di un certo ritardo nel-
l'occuparci di questi problemi, mentre è in
corso nel paese un vivace dibattito su tali
questioni e anche un duro scontro politico,
in alcuni momenti: vorrei citare come ultimo
episodio la vicenda che ha riguardato un gior-
nale importante del nostro paese, il « Matti-
no» di Napoli.

Ma. al di là deWleragi,01Il'Ìgeneraili che ci
spingono ad occuparci attivamente di tali
questioni, con l'autorità e con il prestigio
di un'Assemblea patrlam'OOlÌ'aJre,ai sono alcu-
ni motivi speeifici cni fanno riferimento le
nostre interpellanze: uno è la situazione di
crisi cbe il sottosegretario Arnaud ba defi-
nito «allarmante» per i periodici, «dram-
matica» per i quotidiani. Altro motivo è il
vuoto politico che c'è stato nel programma
del governo Andreotti su tali problemi, che
sono stati ignorati. In terzo luogo, c'è
l'esigenza che lIe Assemblee 'Parlamentari
si attrezzino a gestire direttamente 1'in~
formazione, che non va delegata all'Ese-
cutivo (Ja scelta di trasferire i poteri di
indkizzo e 'la stessa gestione dell'informa-
zione radiotellevisiva daM'Esecutivo a'l Par~
,lamento è già avvenuta in sede di ri~
forma della RAI~TV). Non possiamo quin-
di commettere l'errore di rivolgerei al Go-
verno perchè assuma ¡la gestione diretta
di questo settore, dato che si tratta di una
sfera che va riservata ~ per la sua delica-
tezza e perchè attiene ad una libertà fonda-
mentale e al pluraliSlJ110deEla vEta civile, cul-
turale e politica del nostro paese ~al Parla-
mento. Il che non significa che il Governo
si possa disimpegnare per il fatto che ci si
aVIViafaticosamente, anche se in ritardo, ver-
so la elaborazione di una legge organica di

riforma per l'editoria e per la stampa quoti-
diana. Ciò anzi comporta che il Governo
si prepari a delle scelte e a degli impegni
precisi che attengono a tutta la sfera della
attuazione della riforma.

Siamo purtroppo abituati ad avere alcune
riforme che non riescono a decollare perchè
poi non c'è la volontà politica di attuarle,
una volontà che quoÜdianamente traduca in
atti concreti la riforma voluta dal Parlamen-
to. Quindi non è inutile oggi impegnare il Go-
verno e chiedergli qual è la sua volontà po-
litica, se è pronto a fare la sua parte, come
diceva il collega Zita, in questo campo.

La situazione è stata ,abbastanza amdizzata
e credo non sia necessario spendere altre pa-
'l'aIe. Del resto i colleghi ¡l'hanno iLlustrato in
modo abbastanza chiaro ed esauriente. Per
quanto riguarda i giornali quotidiani siamo
ad una «strozzatura» determinata da una
scarsa diffusione (quattro milioni e mezzo
circa di copie vendute, una delle cifre più
basse in Europa). E qui vengono al pettine
dei nodi che devono essere sciolti e che ri~
guardano una serie di campi: dai problemi
no.rmativ:Ì attinenti: alla defiDliÚ011IedeLLo,sta~
tuta dell'impresa giornalistica, tenuto conto
ùe~le partioolari caratter;i,stlÎICœ di ques:t'ul~
tima, ai problemi che riguardano una politi-
ca compIessirva che il Governo deve portare
avanti: a) nel campo della produzione della
carta, che tra l'altro rappresenta un capitolo
abbastanza oneroso del deficit dei conti con
l'estero, da cui discende la necessità di in-
centivare colture industriali in agricoltura e
di sviluppare una politica per l'industria del
settore; b) in tema di credito agevolato per
le ristrutturazioni e per l'ammodernamento
tecnologico delle imprese editoriali; c) per il
sostegno delle iniziative cooperativistiche tra
giorna1Ïisti e t'ipogmfi; d) petr Il'adoz1one di
agevolazioni fiscal1ie tariffarie (poste, telefo-
no, 'trasporti eccetera); e) nel campo della di-
stribuzione, con Œ'incremento dei punti di
vendita. C'è anche l'esigenza di all1argare il
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mercalo per i quotidiani, agendo con oppor-
tune iniziative nelile comunità scolastiche,
mi,litari e così via. Bisogna, infine, affronta-
re, con una legge organica, il nodo della
pubh1icità.

Certo, il Governo potrebbe risponderci in-
vitando il Parlamento ad avanzare delle pro-
poste di legge. Ma mi sembra che già oggi si
pongano dei problemi immediati in questo
campo. Si 'Verificano già delle situazioni che
vanno affrontate subito. Penso, ad esempio,
al problema della concorrenza illegale delle
teilevisioni estere e pseudo--estere, eioè italia-
ne che trasmettono dall'estero. Sappiamo che
i giornali quotidiani si trovano in gravi dif-
ficoltà perchè non riescono ad equilibrare
costi e ricavi e che il deficit complessivo ar-
riva a 150 miliardi, con una previsione per
il 1977, se le cose continueranno così, di 250
miliardi di lire. Ed è paradossale che men-
tre la RAI-TV si impone un limite tariffario
ed un tetto per quanto riguarda la pubblici-
tà, in modo da riservare ampio spazio ai
quotidiani, tranquillamente le TV straniere I

o pseudo-straniere mandino in onda pro-
grammi pubblicitari, senza che, fino a questo
momento, siano stati adottati seriamente i
necessari rimedi.

Certamente sono state emesse le diffide
da parte del ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni onorevole Vittorino Colombo,
in esecuzione di un impegno assunto davanti
alla Commissione parlamentare di vigilanza.
Ma il problema è di non fare la politica delle
grida manzoniane, per cui dopo la diffida
bisogna intervenire con atti più energici e ri-
solutivi, cioè con la disatti'Vazione dei ripe- Ititori. In questo campo la situazione è cao- \,
tica, come noi sappiamo, anche perchè la

Iproliferazione selvaggia delle emittenti priva-
te locali in Italia sottrae anch'essa molto spa-
zio di pubblicità e di entrate ai giornali. Di
qui anche la protesta dell'associazione nazio-
nale degli editori, del mondo imprenditoriale
del cinema e dello spettacolo.

Quello che vorremmo sapere da parte del
Sottosegretario è se, al di là dell'impegno del
ministro Colombo, c'è un impegno collegia-
le, complessivo del Governo ad agire subito
in questa materia, perchè abbiamo bisogno
di un segnale di volontà politica su questo

punto già oggi, prima che si vada alla ela-
borazione e all'approvazione di leggi orga-
niche per il settore.

Sappiamo appunto che si sta preparando
un progetto di legge d'iniziativa parlamenta-
re; e che intanto si starebbe lavorando ad un
disegno di legge di iniziativa governativa.
Con 1a nostra interpe1lanza abbiamo chie-
sto di sapere quruli sono i tempi di que-
sti impegni, che cosa il Governo può dir-
ei in merito a queste scadenze e, soprat-
tutto, se ill Governa è pronto a fare la
sua parte compiendo quelle scelte che già
adesso si possono compiere e preparandosi a
fare quelle scelte e a predisporre quei mezzi
indispensabili per l'attuazione di una riforma
organica, secondo le linee di cui qui si è par-
lato.

C A R O L L O. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C A R O L L O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, credo che in questo dibattito,
che non si svolge solo in quest'Aula ma an-
che nel paese e dura ormai da tempo, ci sia
un sottofondo che oserei definire demago-
gico, laddove si tenta da alcune parti di stru-
mentalizzare non poche difficoltà che esi-
stono nelle aziende editoriali, tentaTIdo ad
un tempo di tradurle d,n termimd dil c:riJtdoa
e di condanna poLitica; critka e condam.na
che si rivolgono evidentemente aJ. Goverm.o.

Credo, senatore Valenza, che sia stato ge-
TIeralmente contraddittoI1Ío ~ almeno mi
risulta in atto contradittorio ~ il vostro
comportamento in ordine ai problemi della
libertà e delle garanzie di libertà di stam-
pa nel nostro paese dal giorno in cUli l'Ita-
lia è ridiventata democratica. Ricordo quan-
do l'allora ministro Togni oscurò le emitten-
ti televisive: allora aspre proteste vennero
propri'Ü da~la vostra parte. Prendo atto ades-
so che ciò che vi sembrò TIegatJivo, tanto da
alimentare la critica e la protesta, oggi di-
venta assolutamente positivo, richiesto, in-
vocato.

In questa contraddittorietà non può non
rinvenirsi ~ se mi consentite ~ una ragio-
ne di critica politica della nostra parte nei
vostri coniìronti.
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Non siamo certo contro la libertà di stam~
pa, perchè anche questo è il sottofondo del
dibattito; la Libertà di stampa è libertà di
ricerca della verità e di diffusione della ve~
rità trovata.

Certo non tutti fanno ottimo uso di siffat~
ta .libertà; istituzionabnente, politicamente
in Italia questi dÎirtÌtti :tuttaVlia ai SOThO,e

~

oserei aggiUlIlgere ~ OOI1te garanzie fond:a~

mentali ci sono finchè però non sono ag~
gredite da taJune oause alle quali mi rife~
rirò subito.

Decisivo non è quindi il problema istituzio~
nale delle condizioni e delle garanzie di liber-
tà di stampa; il problema è fondamentalmen-
te l'azienda editoI1Ìale, che da tempo è obbli~
O'ata a distribuÍ!re, come tante altre aziendeo

in HaHa, reddito non prodotto e che si è an-
dato via via trasformando in indebitamento
reale o surrettizio, in pressioni contributive
lecite e illecite; ma Ja causa ~ [1on c'è dub-

bio ~ è nel pretendere che l'azienda editoria~
le distribuisca redditi non prodotti.

È a questo punto che desidero dire al Go-
verno: non offra aLibi ad una conduzione
aziendale di cui tra poco parlerò. Infatti, se
il Governo non offre alibi, allora si può più
serenamente affrontare il problema degli
equilibri dei costi e dei ricavi dn sede azienda~
le e delle cause per cui gli squilibri ci sono.
Il pagamento della carta s,Í!asoJ\leai.to ed im-
mediato; non avvenga che, in attesa del pa~
gamento del contributo sulla carta, le aziende
abbiano a pagare sotto il profilo del prefi~
nanziamento bancario gli alti tassi d'interes-
se. L'awnento delle tariffe postali certo ha
obbedito ad U:11oniter,1odi carattere geneI'aJl'e;
ma per quanto attiene alla stampa, visto che
le tariffe pas,tal:i rappI'eSlentano una voce di
uscita 'Thotevol'e,almeno per alouni period:ici,
nulla di strano se si fosse potuto distingue-
re. Non sarebbe la prima volta che si hanno
deil1e ÌTIcetl1t:Ívaz1onÌd'ordirrre ,tamiffar.ÌIOper
questa o per quella produZJione merceologica.

Vwo è che, nonostante l'aumento delle ,ta~
riffe, il costo di distribuzione di un settima-
nale è superiore al ricavo della tariffa stessa;
ma certo è che non credo che 800 miliardi di
lire di deficit deJJ.'azienda postale possano
essere saldati o al:leggeriti notevolmente dal
maggior contributo tariffario che abbiano
a dare le aziende editoriali.

Per quanto riguarda l'aumento del costo
dei gioI1l1aLi,sappirumo che è Œegato alla con-
tingenza: 50 o 80 miliardi di Hre è d'ipotesi di
maggior ricavo derivante dall'aumento di 50
lire del costo dei giornali; 120 o 160 miliardi
di lire lo scatto di contingenza. Evidentemen~
te in questi termini non conviene neanche al~
le aziende aumentare il prezzo del giornale.
Ma se in un accordo generale, sereno, ragio~
nevole potesse essere esanÜnata l'ipotesi di
togliere dal paniere il giornale, la cui inclu~
sione pur poteva avere una sua ragione d'es-
sere nel 1950, molto probabilmente si rag-
giungerebbe lo scopo senza molto danno per
il resto dei lavoratori ,italiani.

Tolti questi elementi di appesantimento
della conduzione aziendale, 1i.beratos¡ dJ Go-
verno da re~onsabilità o da indolenze che
hanno effetti negativi, allora diventerebbe più
facile, a mio giudizio, penetrare nelle situa~
zioni aziendali, andare a studiare qual è la
dinamica dei costi. ,Perchè evidentemente, da~
t'O che si tratta di aziende, bisogna stu~
diare la dinamica dei costi aziendali. Tanti
costi incidono: il costo della carta, il costo
del denaro dato in prestito per le tante ra-
gioni iLl parte dette e in parte da ognuno di
noi ben conosciute, il costo del personale. In
questa Aula alla fine della passata legislatu~
ra si è svolto un dibattito, sempre in sede di
interrogazioni e di iŒlterpei1!lamŒe,sulla gdun-
gla ret,ributi.va che veniv:a ,:r.iJmproverata al
Governo e al ParlamenIta p'eJ:1chè:l'uno e ¡l'al-
tro privilegerebbero fra l'alltm i dipendenti
del Pal1Iamento stesso. Pe,rò sii tacque illlfatto
che, se è vero che '1'80 per cento dei gdornali-
sH ¡iitaliani ha un contmtto di lavoro certo
confortevole, è anche vero che il 20 per cento
ha contratti di 1avoro priv:ilegiartr con UJ1a
media che va dal mi1ione e 500.000 ,lire al me-
se, ed è la cifra più bassa, a cifre che raggiun-
gono i 2 milioni e mezzo, i 3 milioni e mezzo,
oltre l'extra busta. Ebbene, io md chiedo
quanto incida dl costo del personale concepi-
to in questi termini, con questi parametri, mi
domando se non incida fino a pregiudicare
l'equilibrio aziendale dell'editoria, fino al
punto di mettere in pericolo le stesse testate.

La libertà si difende in particolare da chi
ne è attore; e in questo caso i primi attori
sono gli stessi giornalisti. Non parlo della ge~
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neraihà, di quell'80 per cento che ha sti~
pendi decorosi, certo, ma non privilegiati,
parlo degli altri e ripeto la domanda: quanto
incidono? Perehè non essere il1elaListi,peI'Chè
avere un com¡plesso di inferioI1ità, quasi una
soggezione di dire la verità nei confronti di
coloro che hanno il dovere di ricercare la ve-
rità, anche la propria verità, queMa cioè che
può non essere pi¡acevole :per se stessi?

Ma anche altri aspetti vanm,o considerati.
Lei sa, .onorevole rappres'en1ante del Gover-
no, che c'è una norma dogam.ale 1Sleoondola
qUaJlel'esportaZ'ilQne di mater.iale editOI1ÌaLeè
fatta senza formalità valutarie. Io mi chiedo
quanti s.ono i gruppi erntoI1ÍaLiohe, approfit-
tando di questa norma, esportano libri ed
altro a11'estero e, non avendo, come [e al-
tre aziende, gli stessi vincoili stringenti
di carattere valutaJrio, possono essere stati
tentati, ed .essere tentati tU1Jtor.a,di laJsaiare
capitali e profitti, maturati in lta:1i1a,alil'este~
roo Però in Italia le rispettiVie az¡iende diven-
tano deficitarie e qud:ndi è .neœsslar.io il'imcle-

\

bivamento; e l'ÍlndebitalIDeI1ltoè pronto, vuoi
dall'IMI, vuOiÍda parte degLi :istituti di aœdi-
to. Magari una parte del arediJto ottenuto
serVieper altre operazioni che ,nom.siamo 1501-
tamto editoriaùi e che però tr-oViano 10 Slti-
rnolo di potenza, di pres.tigio, ,dì 1I1Í'CattoTIelI-
l'area editoriale.

Siamo contrari alla concentra~iO':1e delle
testate. Desidereremmo che il mondo edito-
riale fosse rasserenato. Abbiamo tutto l'inte-
resse, come partito e come uomini liberi, che
i giornalisti vivano senza la preoccupazione
di perdere il lavoro da un mese all'altro e ab-
biamo anche interesse a che le amende, in
qUaJnto a~iende ecoillomÍ1che, nOl11-siano r1Jra-
volte dalUa crisi, nel quadro della ar.isi gene-
rale del settore industriale ,e .praduttiVio dta-
Hano. Temiamo le concentI'aziom,senatore
Valenza, perchè fatti Vii-ainie Lontani ci di-
coniO che le concentraz.ioni non hanno certo
giovato quanto mooo aJl parmto che rappre-
sentiamo, ma sono 'state negative, talvolta
~i!1.':heingiustamente negative nei !I1OstI1Ïcon~
[,rom.ti.

Perchè andare verso le concentrazioni? Sia-
mo contrari ai giornaH di Stato, così come
siamo contrari a che il Parlamento assuma
poteri di vigilanza sull'intero complesso del-
l'editoria italiana. Abbiamo l'esperienza della

riforma della RAI-TV, la quale è sorta daLla
generale speranza di sViincolare la RAI dal~
l'influenza diretta dell'Esecutivo e quindi del-
la Demoorazia crÏistiana che em, com'è, la
massima responsabile del Governo italiano.
E venne la Commissione parlame:ltare. Non
sappiamo forse che è 9tata fatta nei termi~
,ni della lottizzazione delile forze poHtiche e
che gestisce i suoi poteri, previsti per legge,
in termini di lottizzazione :de1ilieinfluenze, ,in
un compromesso costante fra il bene e il ma-
le? Lo abbiamo visto anche durante l'ultima
discussione sull'aumento o meno della pub-
blicità radiotclevisiva, che è stata aumentata,
ma non certo per sol1edtazwne della Demo-
crazia cristiana e dello stesso Governo.

Non vogliamo che, sotto la vernice appa-
rentemente fascinosa di un Parlamento che
garantisca l'obiettività dei controlli e degli
interventi, si nasconda in punto di fatto, co-
me l'esperienza ci dnsegna, una effettiva vo-
lontà di lottizzare le influenze, .Ie pressioni
anche in questo delicato e direi quasi sacro
settore.

Per queste ragioni, onorevole raPlPresen-
tante del ,Governo, insisto nel chiederle di
moltipLicare gli sforzi ~ e so bene quanto ciò
sia difficile con una burocrama indolente e
con le procedure lunghe previste dalle !eggi
che facciamo noi, dopo di che ci meraviglia-
¡no del fatto che esse determinino ritardi e
paralisi ~ per eliminare, per quanto di sua
competenza, le cause di aggravamento della
crisi in campo editoriale, in modo che sia
molto più tranqUlilla e serena ,la diagnosi che
attiene alla difesa dell'azienda come fatto eco-
nomico, ma anche come fatto morale e civile.

P R E S I D E N T E. Il Governo ha facol-
tà di rispondere alle quattro bterpellanze.

A R N A U D, sottosegretario di Stato alla.
Presidenza del Consiglio dei ministri. Ono-
r:evole Presidente, onarevoilii \Senatori, mi pa-
re ohe Lequattro interpellanze, pm mUOVen1-
dooi in un'ottica oggettivamente diversa, an-
che fra settori politici a:ffi.ni, ripr,opongano
tutte con S'eiIlSOaccorato, semoe mœponsabi~
le il p¡roblema de]cLramma del!la stampa qu.o-
tidœana e pedodi:ca del nostm paese. Chiedo
scusa sID da ora se dovrò !rÏipetere alcune del-
le cose che ieri sono andato a dire nell'altro
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ramo del P'arlamento. Ma credo che sareb-
be poco corretto se assumessi in questa
sede un atteggiamento diverso, contrastan-
te con i convinoimenti che :iJlGOViemo ha tin
ordine a questi problemi.

La situazione è quella che è ed è stata sot-
tolineata dagli oratori di tutti i settori inter-
venuti nel dibattito; quindi non insisterò. De-
vo soltanto fare presente che nel settore del-
la stampa periodica stiamo assistendo ad una
scomparsa progressiva di piocoli giornaLi a
dimensione locale e con qual<ità culturale, so-
ciale e religiosa, che hanno un significato non
irrilevante nella promozione culturale e so-
ciale generale del nostro paese. E nella stam-
pa quotidiana dobbiamo registrare, accanto
a pochissime nuove liniziative a carattere na-
zionale (devo citarne due che politicamente
e culturalmente si collocano in posizioni com-
pletamente div'ersle ma che da un punto di
vista deH'arl1icchimento del pluralismo rap-
presentano un segno importante, e cioè la
{(Repubblica» e « Il Giornale Nuovo ») e a
pochisiSiÏme aMoreperiferkhe che stanm.:o,tem.-
ta!.ì1dodi venire alla luce, un preoccupante ca-
lo del numero dei quotidiani; assistiamo ad
un ¡processo eLiconcentrazione, ad una pro-
gress&va minaccia per i Hveli1i occupaZiiüm:all
di giornalisti e, se mi consentite, soprattutto
di lavoratori poligrafici.

L'indebitamento ~ è stato qui ricordato
mi pare dal senatore Valenza ~ toccherà que-
st'anno con ogni pmbabj¡lità i 150 mi.1iardi. E
se si considera la trattativa in atto in questri
giorni degli editori con gli industriali cartai,
l'aumento dei prezzi di una serie di servizi
e i rinnovi contrattuaili prossimi che, an-
che se saranno gestiti con grande senso di
misura e di responsabilità dalle organizza-
zioni dei il'avoratori pur tuttavia compor-
teranno ancora una ulteriore crescita dei
costi del lavoro, si ipotizza per l'anno ven-
turo un deficit per i quotidiani che non
andrà molto lontano dai 220-250 miliardi.

Credo che le forze politiche, e il Governo
in primo luogo naturallmente, abbiano il do-
vere di 'TÌcercare le ragioni vere, oggettive e
profonde di questo stato di cose, ma abbia-
no anche il dovere di dire agli italiani che
¡lungo questa strada non si può andare al-
l'infinito senza che intervengano mutamenti
di tendenza perchè ile conseguenze per la

libertà di stampa nel nostro paese divente-
rebbero a quel momento difficilmente ri-

, mediabili.
Le cause della situazione di crisi della edi-

toria sono note; crisi, come giustamente è
stato qui sottoLineato, che è generale ma che
nel mondo ocoidentale ha assunto caratteri-
stiche e dimensioni più preoccupanti che al-
trove. Le cause sono rappresentate anzitutto
da una stagnazione del :livello delle vendite
con addirittura la tendenza negli ultimi tem-
pi ad una flessione. Uno degli elementi
deJ:la crescita de1l'indebitamento dei quoti-
diani è rappresentato dal fatto che l'Italia, a
differenza di quasi tutti i paesi dell'Europa
occidentale, ha un prezzo di vendita del gior-
nale amministrativo, cioè bloccato, e nella
fatti specie ha un prezzo di vendita oggetti-
vamente di gran lunga inferiore all'attuale
cos10 di produzione del giornale.

Abbiamo un inadeguato meccanismo di
raccolta e di distribuzione pubblioitaria che è
squilibrato tra i vari sistemi di -informazio-
ne, innanzitutto tra ,la radio, la televisione e
la carta stampata, ma è anche squ¡,Librato ¡aJ-
l'interna della stessa carta stampata con la
pratica di tariffe che non sono propormonate
all'area di influenza del messaggio pubblici-
tario che viene lanciato e spesse volte so-
no inversamente proporzionali a questo dato.

Abbiamo una rete distributiva che è quella
che è ed è frutto di accordi tra due catego-
rie, gli editori e gli edicolanti, senza che l'in-
tervento pubblico abbia alcuna possibilità di
esercitare una funzione e senza quindi che il
principio della liberalizzazione dei punti di
vendita possa in qualche misura affermarsi.

Abbiamo un ritardo tecnologico nelle indu-
strie editoriali del nostro paese, tolta qualche
eccezione. Non vi è alcun dubbilO ohe da:l pun-
to di vista deHa immissione di tecnologie
avanzate, capaci di ridurre progressivamente
i costi, siamo veramente uno dei fanalini di
coda nell'Europa occidenta,le.

Abbiamo dei costi di ¡lavoro che sono ele-
vatissimi. Anche a questo proposito non capi-
sco perchè dobbiamo negare un'evidenza,
frutto naturalmente di una concezione edito-
rialle del nostro paese che ha determinato per
ilunghissimo tempo molti interventi nella pro-

I prietà dei giornaLi non in funzione di un'atti-
I

vità imprenditoriale ed editoriale ma in fun-
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zione di interessi politici di altra natura
(quindi un'editoria derivata, non un'editoria
prioritaria); frutto evidentemente di una con-
trattazione sindacale che ha determinato con-
dizioni certamente mggua.rdevoli ed elevate
per i lavoratori. ,Devo dire però che la giungla
retributiva che c'è jn questo settore deriva
anche da alcune ¡pratiche, da alcuni compor-
tament:i tenuti nei periodi di vacche grasse
da parte di alcuni editori: la busta sottO'-
banco, i premi ad personam. n problema
cioè di una lievitazione progressiva dei co-
sti non è certamente nat'O oggi.

A queste che sono cause oggettive, vorrei
aggiungere una che è già stata sottolineata
prima, cioè illlmodo con cui è oonfezionato il
giornale nel nostro paese. In Italia tutti
vogliono fare la brutta copia del « Corriere
della Sera », mentre evidentemente manca,
per esempio, un tentativo di giornale pa-
pa/lare, di giornale a bassi costi, di giornale
che p.rogrammi il numero deHe pagine e il
consumo della carta e che abbia una struttu-
ra ca¡pace di reggere una certa area possibile
e potenZJiale di lettori.

Non c'è dubbio che se ,le cause sono que-
ste ~ ed io evidentemente ho solo fatto un
accenno ad esse poichè molte sono già state
pTIt11-aillustrate ~ c'è da chiedersi che cosa
è possibile fare per uscire da questa situa-
zione. L'idea di lasciare andare le cose così
come sono ha dei prezzi sul terreno del plu-
ralismo e della libertà di informazione che
credo debbano essere valutati obiettivamen-
te da tutti.

Ci sono alcuni provvedimenti che dovreb-
bero essere adottati; dico «dovrebbero» ma
in effetti diffidlmente potranno esserio
in c:uesto momento. Io personalmente non
considero illegittima la richiesta degli edi-
tori di adeguarre il prezzo di vendi ta
del giornaJe all'accertato aumento dei C'O-
sti deHe materie prime, dei servizi e del
lavoro che si è verificato negli ultimi
periodi ma devo valutare anche cosa com-
porta ta,Ie aumento nell'attuale situazio-
ne. !nfaiti, l'aumento del prezzo di ven-
dita, proprio per l'incidenza che ha sulla sca-
la mobile, scaiI1i'cherebbe ,sud ooSlti i'l1dus'triali
crescenti aumenti e darebbe un impulso pro-
baoolmente al processo inflazionistico gene-
rale rispetto al quale c'è tutta una politica

del Governo diretta a bloccare con prelie-
vi proprio questo processo cancerogeno del-
la vita economica dell nostro paese.

Bisognerebbe togliere la voce «quotidia-
no» del paniere della contingenza;..

C A R O ILL O. Ma non potete obbligare
gli editani a perdere 50 miliardi di lire l'anno!

A R N A U D, sottosegretario di Stato al-
la Presidenza del Consiglio dei ministri. Io
sto 'SOllocercando di spiegare il pmblema ed
ho espresso .Ja mia opinione; ho dl dovere di
aggJiUI1geJ:'eche 1'aumento del prezzo di VetIl-
d1ta del giornale oggi avrebbe aloune riJper-
cuss~oni che del Pe5.tOlei ha Inico~cLatopnima.

Noi riteniamo allora che nella trattativa
globale con le organizzazioni dei lavoratori si
debba 'esaminare .l'opportunità dì togliere dal
paniere la voce « quotidiano» che è stata in-
trodotta t'ra l'altro in un modo abnarme: in-
fatti, ne:! paniere delila sCalIamobile il quoti-
diano è considerato come letto da 17 mÏilioni
di famiglie per 365 giorni !l'anno mentre in
ItaHa si vendono 4.500.000 -4.600.000 copie di
g}o.rn:aJliper cui lo scarto .di quasi un punt.o
di contingenza che la voce « quotidiano» de-
termina è ingiusto perchè la sua incidenza
nel paniere è proporzionata.

Non è un problema che possiamo risolve-
re oggi ma va affrontato a livello di trattati-
ve con le organizzazioni sindacali e questo va-
le per altre questioni relative alla riduzione
dei costi del prodotto. Giustamente sono sta-
ti ricordati il settimo numero, la chiusura an-
ticipata delle tipografie eccetera; io potrei
aggiungere la normal1Ìzzazione ormai sistema-
tica di una parte di lavoro che diventa straor-
dinario pur non essendolo e quindi determina
costi; c'è un problema di spreco, di mancata
programmazione della carta ma questi pro-
blemi sono facili da enundarsi e difficili da
risolvere senza un accordo fra le parti.

Si tratta dunque di questioni che devono
Bs~ere afFrontate con equiJibrio e senso di
responsabilità, innanzitutto tra le parti in-
teressate Je quali hanno dimostrato la pro-
pria ditSpon.ibHità ad aff,oonûa!œ e :r.1solvere
questi problemi. Certamente ciò richiede la
presenza del Governo che non può restare
un notaio indifferente ma deve intervenire
per favorire soluzioni che nOTI danneggino,



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 1506 ~

37a SEDUTA ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

nel limite del possibile, nè l'occupazione nè
i livelli salariali conseguiti dai lavoratori in
base a contratti liberamente stipulati. Si
tratta di seguire questa trattativa con senso
di misura e di responsabilità, per farle ave-
re uno sbocco positivo.

Ciò anche perchè ho la convinzione che se
110Stato italiano, in qualsiasi forma, decides-
se di rifinanziare la ¡legge n. 172 o co-
munque di sostenere finanziariamente i
giornwli indebitati, senza nel contempo
pretendere come contropartita dei piani
pluriennali aziendali di riduzione progres-
siva dei costi, di innovazione tecnologi-
ca, esso renderebbe un pessimo servizio
alla libertà di stampa. Credo che Jo Sta-
to abbia il dovere, rispetto, ripeto, ad
un'azione concertata, a piani pluriennali che
prevedano una riduzione della forbice tra
costi e ricaviÎ, di fornire dei 'Slervd,zi,con ari-
teri oggettiv,i. Qrui nOIl1c'è IllèLottÎlZzazi'Onenè
possibilità di preferenze. Per me l'unica pre- \
ferenza deve essere rappresentata dalla do- I
cumentata e dimostrata volontà de11eaZJiell1-

¡

de di produrre il giornaŒe ali lOosti più balss,i
possibiH. Se c'è questa volontà, ,se c'è questo
impegno oomune e soHd:ale, Dnedo oheallora
lo Stato possa erogalre dei seI'Vìizi e non dei
SOIldJi.

Si possono erogare dei servizi nel settore
della carta e potremmo discutere qui se si
devono assiourare le otto pagine gratuite
fino alle 50.000 copie o se forse non è me-
glio introdurre altri meccanismi che OIkre
tutto ci metterebbero al riparo dalla corsa
all'avventura. Non c'è dubbio che rispetto
a!Je tariffe postali, alla fornitura di energia
elettrica, ai servizi di diffusione, ai servizi
t-e1efon'ÍCIÍ.agli sgravi fiscaId, Lo Stato abbia
la possibilità, in sede legislativa, di interve-
nire per concorrere ad alleggerire il diva-
rio esisten,te tra costi e ricam. Come credo
che possa approntare una politica di credito
agevolato per il rinnovamento tecnologico,
per favorire l'esodo volontario, per riquali-
ficare l'eccedenza di personale che inevita-
b~lmen1Je verrà a determÏinarsi COIl1¡l'mtro-
duzione di piani di avanzata tecnologia. Co-
me credo ohe, rispetto a nuove iniziative edi-
tOI1Îali soprattutto a Cé1irattere regionale di
tipo cooperativo, lo Stato ¡abbia ,tutto :l'mte-
resse politico a favOlI1Îirnedil'Sor:ge:recon 'Servi-
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zi e con crediti agevolati a 'lunghissimo ter-
mine.

Tutto questo credo sia possibile e penso
rientri nella volontà politica del Governo,
ma lo è nella misura in cui c'è anche dai
protagonisti diretti, cioè editori, pubblicita-
ri, lavoratori del settore e distributori, una
comune volontà di pimlllificare una llidu-
zione progressiva dei 'Costi che oggi, ripeto,
sono crescenti e che alla fine non potreb-
bero essere in nessuna misura sostenuti da
un iIl1tervento dreHo Stato.

Nessuno qui dentro ~ e me ne compiac-
cio ~ ha chiesto piani finanziari a risana-
mento dell'attuale situazione debitoria per-
chè credo che questa sarebbe una strada
pericolosa e sbagliata. Credo invece che ri-
spetto a piani di innovazione tecnologica e
di riduzione effettiva .dei oost¡i una politica
di servizi da parte dello Stato possa essere
attuata; ma ta,le politica si accompagna allo
scioglimento del nodo della pubblicità.

Non c'è dubbio che la pubblicità va distri-
buita nel nostro paese con criteri diversi
rispetto a quanto avviene oggi. Credo che
debba esistere l'azienda che raccoglie la pub-
blicità (o le aziende che raccolgono la pub-
blicità) di tipo privatistico, ma 'Che debba
esserci anche in questo settore un minimo
di presenza pubblica; che si tratti della
SIPRA o di un'altra azienda non conta, e
non è in questa sede il momento per giudi-
care come la SIPRA si è comportata in que-
sti anni. Ma il principio che in una econo-
mia mista nel settore delicatissimo della pub-
blicità ci sia anche una presenza pubblica
il Governo lo riconosce e lo riconferma in
Parlamento, anche perchè la pubblicità ha
delle conseguenze sulla vita economica ge-
nerale di un paese che non possiamo tra-
scurare.

Non è vero, ad esempio, che rispetto alla
mdj¡otelevisione italiana ci debba essere ogni
anno l'obbligo di aumentare la quota di pub-
blicità da assegnare. Perchè non ci mettia-
mo alJora su un piano di parametri obbli-
gatori e vincolanti per una pubblicità pura-
mente merceologica? Perchè non modifichia-
mo il criterio delle tariffe in rapporto al-

: l'area e all'intensità dell'influenza del mes-
saggio pubblicitario?
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La pubblicità modIfica i .oonsumi, fa sal~
tare la programmazione di un paese se non
viel1Je orientata e quindi in qua:khe modo
sottoposta ad un controllo nella sua desti-
nazione da parte del potere pubblico.

Vengo alla questione, che qui è stata sol~
¡levata, delle televisioni private e delle tele-
visioni estere. Devo dire che, pur non rien-
trando questo direttamente nella mia com-
petenza, credo però che ci sia da rispettare
una sentenza della Corte costituzionale in
tutti i sensi e s'Otto tutti gli aspetti. Credo
che le televisioni e le radio private locali
abbiano un diritto di vita indiscutibile; cre~
do però che debbano esseœ lrcgOilamentate
dalla legge tenendo presente il carattere di
professionalità che esse debbono avere e te-
nendo anche presenti i doveri di questi enti
di non praticare salari od orari di lavoro
non compatibili con i contratti sindacali vi-
genti per le categorie interessate.

Credo che anche rispetto alla pubblicità,
quando si tratti di pubblidtà ,locrulizmta nel-
le aree di loro influenza, si debba arrivare
ad. un accordo complessivo. Penso comun-
que che rispetto alle televisioni e alle radio
libere e private locali sia possibile al Parla-
mento trovare un ordinamento giuridico che

!

salvaguardi anche questo pluralismo che, sia
pure Ül modo contraddittorio e incerto, pur-

I

'
tuttavia è nato nel nostro paese e ha ag-
giunto voci di libertà di informazione, di po~ I
ícmica, di rapporto dialettica nel nostro

I
paese.

Il problema delle televisioni estere o me-
I

glio delle televisioni cosiddette estere credo i
che debba, anche qui, essere risolto appli- ¡
cando la legge che c'è. Penso che il Ministro I

competente abbia assunto Tispetto a ques.to
I

problema un impegno preciso nella oppor-
I

tuna sede parlamentare. Devo dire che si po~
Itrebbe studiare effettivamente la questio- ,
I

ne della reciprocità che da fatto teorico !
dovrebbe poter diventare fatto concreto e
positivo per poter aprire allora un altro
tipo di discorso.

Ma fÌnchè la reciprocità non esiste, credo
che non sia evidentemente possibile dare al~
le televisioni private cosiddette straniere al-
cuna possibilità oggettiva di irradiare pub-

:

blicità sul territorio dell'Italia.

Queste provvidenze, questi interventi, que-
ste discussioni che si stanno verificando nel
nostro paese ci hanno portato tutti ad una
conclusione, almeno così mi è parso, e cioè
che provvedimenti urgenti, chiamiamoli co-
sÌ, ma io direi superficiruIi, improvvisati, par-
ziaLi, non ,risolvono piÙ questo complesso
problema.

È inutile che parliamo di lotta alla con-
centrazione, se evidentemente non abbiamo
un quadro giuridico che ne impedisca in
quailche misura l'effettuazione: entriamo
allora nen' ottica di una riforma dena
editoria rispetto alla quale il Governo è pron-
to ad indicare alcune linee generali ed è
pronto ad arrivare in Parlamento ad un con-
fronto.

Perchè dieo questo? Perchè, onorevoli se-
natoTi, se c'è un problema sul quale non
credo che un Governo possa venire in Par-
lamento con un suo disegno di legge non
frutto di un confronto sistematico, continuo
con le forze sociali, politiche, culturali e sin-
dacalLi, se c'è urn n;robilema di oV!eistanatura,
<;itratta proprio di questo; il Governo può
indicare alcune linee generali dalle quali poi
trarre un disegno di legge da confrontare
e da affiancare ai progetti d'iniziativa par~
lamentare.

Ebbene, la riforma su che cosa deve ver-
tere? La riforma ci deve dare soprattutto la
garanzia sulla proprietà dell'azienda edito-
riale, proprietà di persone fisiche, di società
per azioni, di coo'1Jerative. ma purtuttavh
proprietà chiara, precisa, indiscutibile; nor-
me che stabiliscano i criteri di trasferimento
d~ tEtta o parte delila proprietà: lIa redazione
di un biJanr;o tinieo per tutti i auotidiani,
uguale per tutti, nel quale vengano elencate
con assoluta precisione le fonti di finanzia-
mento, i ricavi delle vendite, i costi deri-
vanti dalle materie prime, dai servizi, dalla
distribuzione e gli organici numerici del per-
sonale in rapporto alle tirature. Una poli-
tica cioè cristallina di conoscenza è alla ba-
se per l'introduzione di qualunque norma
p'iuridica anticoncentrazionistica. Esistono
paesi, infatti, in cui vi sono leggi anticon-
centrazionistiche ma ij processo eli CO'l-
œntrazione va tranquillamente avanti per-
chè è evidente che se vengono a mancare
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alcuni presupposti essenziali perchè queste
norme diventino realtà, tutto viene avvolto
dalle nebbie.

Una riforma, inoltre, che deve tener con-
to anche di che cosa è accaduto in un parti-
colare tipo di azienda che è quella edito-
ria]e. Sono mutati i rapporti all'interno di
quest'azienda ed allora dobbiamo trovare
un'intesa legislativa che, superando speri-
mentalismi ed anarchie e talvolta sopraffa-
zioni interne, dia certezza di diritto a tutti:
all'editore-imprenditore, al direttore, ai co-
mitati di redazione, garantendo fra l'altro
poteri e funzioni con assoluta precisione e
garantendo naturalmente anche sistemi elet-
torali che consentano la presenza di minoran-
ze eventuali all'interno dei comitati rappre-
sentativi della categoria giornalistica.

Ci sano poi i problemi del riconoscimento
deH'autonomia professionale del giornalista
che non può non essere sancita, modifi-
cando il codice là dove deve essere modifi-
cato; come vi è pure necessità assoluta di
salvaguardare il diritto del cittadino, che
si ritenga offeso nella sua onorabilità, ad
avere rapidamente giustizia.

Una legge di riforma non può prescinde-
re da questi aspetti che non sono soltanto
economico-finanziari, ma che evidentemente
consentono, attraverso l'attuazione di una
riforma, un intervento risanatore nei limiti
dei servizi che ho ricordato prima.

Desidero rassicurare il senatore Carollo
che per quanto riguarda il problema di edi-
tori librari, i quali in sostanza avrebbero
venduto libri all' estero e lasciato là i capi-
tali, segnalerò il caso, che non conoscevo,
al competente Ministero delle finanze affin-
chè effettui col massimo di tempestività e
di rapidità le indagini opportune.

Devo dire a questo punto che la volontà
politica del Governo è quella di approfon-
dire le varie questioni, è quella di discutere
la pubblicità, la distribuzione, i costi del la-
voro con serietà con tutti gli interlocutori
possibili, senza pregiudiziali, senza ricercare
nella frettolosità una soluzione riformatrice
che, come altre riforme dovrebbero inse-
guarci, spesse volte diventa poi un atto di
velleità. Il Governo è pronto ad un confron-
to poi nella sede naturale e decisiva che ri-
mane il Parlamento; ed è in questa sede che,

ci auguriamo, al più presto possibile potre-
mo iniziare non più un confronto su linee
generali ma un confronto attorno a progetti,
a disegni di legge. Comunque la volontà po-
litica del Governo si muove entro le grandi
linee che ho cercato di riassumere nella ri-
sposta alle interpellanze.

P R E S I D E N T E. Ricordo ai colleghi
interpellanti che il tempo loro concesso per
la replica non può superare i cinque minuti.

Z I T O . Domando di parlare.

p R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z I T O. Non so, signor Presidente, se il
diritto e la prassi parlamentare, che non co-
nosco a sufficienza nella mia qualità di ma-
tricola del Senato, mi consentono, prima di
replicare al sottosegretario Arnaud, di fare
anche qualche considerazione sull'interven-
to del senatore Carollo.

P R E S I D E N T E. Sì, ma sempre nei
limiti dei cinque minuti previsti dal Rego-
lamento per la replica.

C A R O L L O. Non ne merito di più!

Z I T O . No, io sarei di parere esatta-
mente opposto: l'intervento del senatore Ca-
rollo meriterebbe invece una lunga replica,
che però avremo certamente occasione di
fare in altra sede.

Il senatore Carollo ha accusato di com-
portamento contraddittorio, in relazione al-
la ,questione deH'oscuramento della pubbli-
cità delle TV estere o pseudo-estere, i co-
munisti. Ora, io non voglio prendere le di-
fese dei compagni comunisti, che si sanno
difendere abbastanza bene da soli: non so-
no nè il senatore Valenza nè tanto meno
il senatore Squarcialupi! Tuttavia apparten-
go a un gruppo verso il quale possono es-
sere e sono stati in effetti indirizzati gli
stessi rilievi, quindi forse è d'obbligo una
quakhe replica.

Vorrei osservare anzitutto che la protesta
che a suo tempo coinvolse una parte della
sinistra non era contraddittoria rispetto al
nostro atteggiamento attuale. Intanto essa
si verificò prima della legge di riforma del
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1975 che vieta esplicitamente ~ con una
norma che prima non c'era ~ Ja diffu~
sione di messaggi pubblicitari provenien-
ti dall'estero. In secondo luogo vorrei
ribadire in questa sede alcune cose che
abbiamo detto altrove, anche, come il
senatore Ca,rollo sa, in sede di Commis-
sione di vigilanza: che c'è una differen-
za sostanziale fra TV estere in senso pro-
prio e quelle che noi chiamiamo TV pseudo-
estere o TV ombra. Noi non abbiamo asso-
lutamente nulla contro la diffusione dei mes-
saggi TV che provengono ,dall'estero, anche
perchè la Corte costituzionale ha ricono-
sciuto la legittimità della diffusione di que~
sti messaggi. Si tratta, come è stato anche
detto qui, di prendere degli accordi a livel-
lo internazionale perchè ci sia una condi~
zione di reciprocità. Il problema politico
importante che dobbiamo risolvere riguar~
da invece le TV pseudo-estere, Montecarla,
Tele-Malta e forse anche altre, che vediamo
come l'avvio verso la costituzione nel no-
stro paese di un sistema alternativo rispet-
to al sistema del servizio pubblico televisivo.

Al senatore Carollo vorrei dire anche che
non capisco cosa significa .Iottizzazione del-
le influenze in seno alla Commissione parla-
mentare. La Commissione di vigilanza ri-
specchia evidentemente gli equilibri politici
del paese ed è logico che i punti di conver-
,genza si determinino su questa base. Che
ci siano convergenze o compromessi oppure
no, come nel caso, citato dal senatore Ca~
l'allo, dell'aumento della pubblicità radiote-
levisiva, è nella natura del nostro sistema
politico. Mi perdonerà il senatore Carollo
se avanzo l'ipotesi che ciò che lo disturba
non è tanto questo fatto, che è ovvio, quan-
to invece il fatto che ci sia all'interno della
Commissione di vigilanza una maggiomnza
,decisamente schierata a difesa del monopo-
lio o meglio del servizio pubblico radiote-
levisivo.

Sul tema delle TV estere, anche per quan~
to riguarda la risposta dell' onorevole Ar-
naud, avrei quakhe osservazione da fare,
ma me ne manca il tempo e quindi sorvolo.

Ringrazio innanzitutto il sottosegretario
Arnaud per ,la risposta che ha dato alle no~
stre interpellanze. Debbo dire che su alcuni
punti deLla sua analisi concordo abbastanza,

ma ho avuto l'impressione, probabilmente
sbagliata, ma che sento l'obbligo di ester-
nare, che ci sia una specie di atteggiamento
di evasione da parte del Governo di fronte
a questi problemi. Certo il problema è com-
plesso; ha ragione il sottosegretario Arnaud

¡ ,a non volere provvedimenti improvvisati e
l,ad auspicare una riforma generale dell' edi-

I

toria. E in elaborazione un disegno di legge
I governativo, vi è stata un'iniziativa parla-

I
mentare; sono entrambi fatti positivi, ma
c'è un tempo medio che intercorre fra que-
,sta riforma, quando verrà e rispetto alla
,quale valuto positivamente alcune cose det-
te dal Sottosegretario, e l'urgenza dei dram-

I matici problemi che abbiamo di fronte. Sen-
sa dimenticare poi, se il Governo, non vuole
fare di questa riforma un alibi per i propri
ritardi, che ci sono questioni che si risolvo-
no sull piano legislativo, ma ançhe altre di
carattere amministrativo, ahre infine ag¡li
enti pubblici o agli enti a partecipazione
statale che sono coinvolti in questo problema.

Certo ha ragione il Sottosegretario ad af-
fermare che alcuni provvedimenti che po-
trebbero es'sere presi possono suscitare rea-
zioni ,di varia natura a livello economico,
politico o sindacale; questo è giusto, ma
riteniamo che, se 'pure si deve prendere in
considerazione questa possibilità, il Gover~
no non deve abdicare al suo ruolo, alla sua
funzione e alle sue responsabilità. Noi so-
cialisti abbiamo sempre affermato, anche
nell'illustrazione della nostra interpellanza,
che pretendiamo da tutte le forze, dai sin~
dacati e dagli editori in particolare, che so-
no parte direttamente interessata a questa
questione, dei comportamenti coerenti con
la necessità di superare la crisi della stampa.

Penso che non 'CÌ sia, in attesa della ri-
forma, nessuna proposta rivoluzionaria da
fare. Si tratta di indicare una precisa volon-
tà politica e di fare dei passi in avanti, an~
che piccoli, perchè ritengo che anche un
piccolo passo in avanti in direzione di una
stampa più sana, più indipendente e più
libera non sia un fatto da poco, anzi possa
costituire un contributo importante per un
assetto diverso, meno precario, più moder-
no ed anche più giusto della nostra società.
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ROMANÖ Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O 1\:1A N Ö. Signor Presidente, ono~
revoIe Sottosegretario, è necessario ricon-
fermare, al1a fine di questi discorsi su un
tema molto delicato per la complessità dei
problemi che contiene, alcuni punti; e in~
tanto che il rapporto vitale sul quale si
basa la vita di un giornale è quello tra il
giornale ed il suo ,lettore; non può essere
quello tm il giornale e il Governo o il gior-
nale e lo Stato. E un punto di partenza che
dobbiamo tenere sempre presente, perchè
definisce la realtà su cui si fonda l'attività
giornalistica e informativa. Bisogna che que-
sto rapporto sia gamntito.

Ho detto nel mio intervento che la crisi
della stampa in Italia è una crisi di strut-
ture: essa investe proprio le fondamenta
economiche dell'impresa giornalistica. Si
tratta di una constatazione drammatica; ma
è an'Che un modo per introdurre e definire
correttamente il tema dell'intervento dello
Stato su questo problema. Lo Stato inter-
venga per migliorare la situazione struttura-
le dell'attività giornalistica; ma deve far di
tutto per rispettare l'autonomia specifica
delle aziende giornalistiche.

Secondo me quindi ¡J'intervento dello Sta-
to deve riguardare soltanto ed esclusiva- I

mente i servizi. Deve essere un intervento
che può riflettersi appunto su alcuni costi:
della carta, delle tipografie ecceœra; ma non
deve risolversi in elargizioni di denaro: l'ho
detto prima e lo ripeto, perchè mi sembra
sia un aspetto importante del discorso.

Avrei finito: ma voglio aggiungere che
non sono affatto d'accordo con il Sottose~
gretario, per tutta la digressione che riguar~
da la radiotelevisione. Non è vero che il
problema delle televisioni pseudo-estere è sol-
tanto un problema di pubblicità. L'intera
attività di queste televisioni è illegale. Il
tentativo di limitare il problema delle tele-
visioni estere o pseudo-estere soltanto alla
pubblicità contiene una riduzione del di-
scorso che è inaccettabile. È un modo per

Ievitare di porsi il problema del rapporto tra I
la televisione e il momento storico che la

Isocietà itali<\na sta attraversando, mentre

a mio avviso il problema va affrontato pro-
prio in questi termini. Tuttavia non mi di-
lungo su questo argomento perchè una mo-
zione che abbiamo presentato al Senato ci
permetterà ~ abastanza presto, spero ~ di
tornarvi.

Sono un sostenitore del monopolio che
oggi è insidiato ma che a mio avviso an-
drebbe recuperaio al massimo grado in cui
10 si può recuperare. Io non credo che la
liberalizzazione del servizio radiotelevisivo
migliori il rapporto tra televisione e pub-
blico italiano. È un'opinione personale: mi
auguro che il dibattito sulla mozione che
abbiamo presentato mi dia l'occasione di
argomentarla.

V A L E N ZA. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L E N ZA. Il 'sottosegretario Arnaud
ci ha dato ~ voglio dame atto ~ una rispo-
sta seria e impegnata sulle questioni che so-
no state soJ1evate dalla nostra interpellanza
e ci ha offerto elementi di analisi e anche li-
nee di proposte su cui è possibile r.ealizzare
nel confronto che è in corso utili convergein-
ze, in modo da avvicinarci ad una organica
soluzione di questi gravi problemi.

Credo che vada apprezzata anche la ri~
sposta che il Sottosegretario ha dato al se-
natore Carollo circa la questione della giun~
gla retributiva, quando sembrava che iJ se-
natore Carollo accusasse in generale coloro
che lavorano nei giornali, dimenticando la
:politica che hanno fatto ae~ti gr,andi editori,
i quali si sono disputati a ,suon di decine di
milioni le migliori firme in campo giornali-
stico eon contratti privilegiati che in Italia si
fanno sOllo ai o31lciatari (per oui nella stam-
pa italiana ci SOl110stati molti casi Savoldi)
per poi cercare di recuperare queste enormi
e dissennate spese imponendo, per esempio,
lo straordinario. Ecco l'indicazione di una
situazione che ha precise responsabilità e mi
pare che abbia fatto bene l'onorevole Arnau~
do a fare una precisazione in questo campo.

Avrei anche desiderato una risposta critica
da parte deH'onorevole Arnaud alJ'intervento
del senatore Carollo circa Ja contraddizione
che ci sarebbe stata da parte nostra sulla
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questi01lle dello scandalo ,sollevato dalle ini-
ziative di Togni. Come ha detto bene H sena-
tore Zita, allora non c'era una legge di rifor-
ma, il monopolio non era 'riformato, era un
monopolio di regime; Togni non ,si prooccu-
pò di verificare quale fosse la volontà del Par-
lamento, di ottenere il consenso e la coper-
tura politica per proporre una determinata
linea in questo campo e per avviarsi ad una
vera e propria 'ri£orma. QuiJD.dile sue inizia-
tive apparivano del tutto arbitŒarie e auto.
ritarie.

Oggi siamo in una situazione completa-
mente diversa: abbiamo una avamata Jegge
di riforma, quindi dobbiamo ap.plicarrla e di-
fendere il servizio pubblico nazionale: chie-
diamo soltanto l'applicazione della legge.
Sappiamo benissimo che c'è una sentenza
della Corte costituzionale che ha contestato
a1cune parti della legge, ma :I1Joichiedi:amo
il rispetto delle parti non contestate. Per
quanto riguarda, quindi, Je televisioni om-
bra, le televisioni pseudo-estere, come diceva
giustamente il senatore Romanò, non con-
testiamo solamente l'iUegalità del messaggio
pubblicitario, ma anche l'illegalità della loro
esistenza; la legge non ammette infatti che
esistano delle televisioni all'estero che ab-
biano come scopo soltanto di trasmettere
in Italia. Sono invece evidentemente consen-
tite le trasmissioni normali delle emittenti
straniere, con le quali vanno fatte quelle
convenzioni e quegli accordi riguardanti la
pubblicità di cui si è parlato.

Le quesLioni quindi non vanno confuse. La
nostra contestazione non riguarda l'esigen~a
della circolazione delle idee, anche al di là
deliIe frontiere, ed ÌJIdiritto del cittadino di
informarsi anche all'estero, ma riguarda il
fatto illegale della disparità di trattamento
tra il cittadino che, rimanendo in Italia,
deve rispettare le ¡leggi italiane, mentre,
mettendosi al di là deUa frontiera, può be-
nl,ssima evaderle. Si t:ratta di un punto mol-
to importante. Il senatore Carollo dice:
« ... voi volete addirittura spostare il centro
di guida di queste questioni dell'informazio-
ne dall'Esecutivo al Parlamento, ma così ca-
diamo in una lottizzazione fra i partiti... ».

C A R O L L O . Non ho detto questo, ma
ho escluso l'uno e l'altro.

V A L E N ZA. Allora non si sa se tali
questioni devono avere un qualche punto
di riferimento, se ci deve essere o meno una
autorità democratica a cui rivolgersi. Ad
ogni modo, siccome è stato detto dal colle-
ga Carollo che nella Commissione parlamen-
tare, che ha assunto la guida e l'indirizzo
della radiotelevisione, sarebbe avvenuta la
« lottizzazione », si deve precisare che la spar-
tizione è avvenuta fuori del Parlamento, fuo-
ri della Commissione, e precisamente negli
incontri della Camilluccia, tra i partiti che
formavano la maggioranza di Governo, ossia
nell'ambito dell'Esecutivo. La «lottizzazio-
ne» quindi non solo ha operato una discri-
minazione ai danni di forze politiche estra-
nee alla maggioranza governativa, le quali
non hanno nessun canale a propria disposi-
zione da usare nel servizio pubblico, ma si è
trasgredito un punto essenziale della riforma.
Laddove la riforma ha voluto il trasferimen-
to dei poteri d'indirizzo e di controllo sulla
radiotelevisione dall'Esecutivo al Parlamen-
to, la «lottizzazione}) ha riportato il tutto
nell'area dell'Esecutivo, e questo è il punto
grave di quanto è successo.

A noi sembra che un impegno « istituziona-
le» del Parlamento nel campo dell'informa-
zione rappresenti una seria garanzia di li-
bertà e di pluralismo per tutte le voci.

Mentre sono d'accordo poi con il sottose.
gretario Arnaud su quanto ha detto sulla
pubblicità e sulla sua « filosofia}) a proposi-
to del rischio che la pubblicità possa altera-
re la struttura dei consumi e quindi incide-
re anche sulla produzione e far saltare le pro-
grammazioni, non mi convince il fatto che
si sia affacciata, nelle sue parole, una sorta
di critica alla Commissione parlamentare per
quanto riguarda le deliberazioni di quest'ul-
tima in merito al tetto della pubblicità. La
Commissione parlamentare ha operato sol-
tanto un incremento che rimane inferiore al-
la avvenuta svalutazione della moneta, sa-
pendo benissimo che per legge il gettito della
pubblicità per la televisione è da considerar-
si accessorio e non fondamentale per le en-
trate dell'azienda RAI. Va denunciato inve-
ce il fatto che, mentre questo accade, si
esporta pubblicità presso le TV straniere sen-
za reciprocità e si consente, non adottando
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atti risolutilVi, a queste emittenti pseudo-este-
re di trasmettere messaggi pubblicitari.

Dobbiamo guardare anche in prospettiva:
siamo convinti che bisogna andare ad una re-
golamentazione non restrittiva per quanto ri-
guarda le TV e le radio locali; la regolamen-
tazione va fatta con spirito democratico ed
aperto perchè queste emittenti possono es-
sere veicoli di voci libere ed interessanti. Ma
appunto per questo bisogna state attenti: se
le TV locali si fondano sulla motivazione di
essere strumenti di partecipazione democra-
tica, ci si guardi dal cedere, sul terreno della
pubblicità, a quelle TV e radio che invece
hanno carattere prevalentemente commercia-
le. Mi sembra che occorra un assoluto rigo-
re a tale riguardo se vogliamo, anche per
questa via, offrire possibilità di ripresa alla
stampa quotidiana e all'editoria italiana.

C A R O L L O. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C A R O L L O. Dichiaro di ,accogliere oon
favore le dichiarazioni del sOlttosegretaI1Ío
Arnaud in risposta alla mia 1nterpellanza, e
poichè ad essa hanno risposto anohe i coLle-
ghi Valenza e Zita mi dichiaro insoddisfatto
della loro risposta; permettetemi di spiegar-
ne i motivi.

Per prima cosa desidero ricord~re aU'uno
c aLl'altro autorevole collega che monopo[io
era al tempo di Togni, monopoLio è oggi, no-
nostante la .riforma della RAI-TV. E se al-
lora ti monopolio vi induce¡y.a a protestaTe
perchè non si ricevevano le rtrasmissioni
estere, le stesse ragioni dovrebbero valere
oggi. DOVirestecioè essere coerenti con quel-
lo che dicevate due anni fa. Invece due anni
fa, ,nelle identiche condizioni fondamentali
ed istituzionali, vi siete comportati in una
maniera molto chiassosa o almeno molto
clamorosa, adesso vi compartate in modo
opposto. Perchè? Mi si dice da p~rte del col-
lega Zita che parlo così forse per l'amarez-
za di essermi trovato io e il mio Gruppo in
mi\ll¡oranza nella Commissione RAI-TV. .

Questo non c'entra ed anzi sono ~o che vi
dico che forse c'è un fatto politico nuovo;
forse nel 1975 Radio Mantecado non distur.
bava certe inclinazioni di propaganda poli-

tioa in alcune regioni d'Italia. Oggi sorge il
problema delle radiotelevisioni estere; ma
a questo punto vi dico che per decenza in-
tellettuale di tutti non ci si dovrebbe sfor-
Lare di fare la quadratura del cerchio, nean-
che sotto dl profilo di una dialettica politi~.

Per quanto riguarda il PIioblema della pub-
blicità, non c'è dubbio che aumentaire la
pubblicità della RAI-TV p.uò essere giustifi-
cato dall'azienda stessa, ma è evidente che
ciò si trasforma automaticamente in un dan-
.no per il volume della pubblicità dei perio-
dici e dei giornali.

Voi avete sostenuto quest'aumento di 11
miliardi di lire. Qual è :iù.coefficiente molti-
pLicatore di questa cifra a danno della pub-
blidtà dei giornali. e dei periodici? Non lo
so, ma esso c'è, nonostante tesi difformi se-
condo le quali anzi aumentando la pubblicità
tdevisdva aumooterebbe la diffusione del pro-
dotto pubblicizzato e quindi anche il merca-
to per la stampa periodica e quotidiana. Que-
sto è solo un modo filosofico di interpretare
i fatti economici: un aumento di pubblicità
alla RAI-TV si tradurrebbe niente di meno
che in un vantaggio per i periodici e i quoti-
diani. Anche qui siamo alla quadra tura del
circolo.

Pertanto ognuno può fare la sua scelta; io
non sono contrarro al monopolio della RAI-
TV, ma voi avete scelto di aumentare il suo
volume pubblicitario. NeLlo stesso tempo pe-
rò non potete diventare gli attori primari a
dIfesa del vo~ume della pubblicità della stam-
pa quotidiana e periodica perchè per la con-
traddizione che non lo consente ~ e questo

accade in partkolare in economia ~ non po-

tete 'ragionevolmente assumere posizioni del
genere.

AlIma il problema è, a mio avviso, com-
plesso e de1kato ad un tempo; è di natura
civiLe per i grossi problemi di civiltà e quin-
di di libertà che sono in gioco, ed è nello
stesso tempo economico ed aziendalistico,
secondo quei dati che in parte abbiamo for-
nito al Governo ma che il Governo già aveva
in maggior misura per suo conto, e che qui
ci ha illustrati, almeno in larga parte.

n problema è complesso; e poichè si pre-
senta così complesso, direi che la cosa più
seria sul piano politico è quella di sforzarsi
di trovare una soluzione, senza sperare che
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attraverso di essa si abbiano guadagni di
stnnnenta:lizzazioni propagandistiche e di
contorsionismi dialettico~propagandistici.

P R E S I D E N T E. Lo svolgimento deIJe
1nterpellanze è esaurito.

Annunzio di interpellanze

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla P,residenza.

P A L A, segretario:

GIUDICE, GALANTE GARRONE, ANDER~
LINI, LA VALLE. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri. ~ Poichè è parere una~
nime degli esperti che il disastroso allaga~
mento della città di Trapani, più volte veri~
ficatosi nell'ultimo decennio, avrebbe potuto
essere evitato con opportune opere di cana-
lizzazione e che esso è in buona parte dovuto
a sconsiderata attività edilizia ed al depau-
peramento ecologico del territorio, gli inter~
pellanti chiedono di conoscere:

1) quali azioni si intendano intrapren-
dere per individuare le responsabilità della
mancata osservanza delle leggi sull'edilizia
e sulla tutela dell'ambiente e della mancata
realizzazione delle opportune opere di cana~
lizzazione, in particolare quella del coLlettore
del Monte Erice, già finanziata dalla Regione
siciliana fin dal 1973;

2) quali provvedimenti si intendano adot-
tare per venire incontro alle esigenze, sia im-
mediate che future, delle popolazioni colpite.

(2 - 00040)

SENESE Antonino, MURMURA. ~~ Al Mi~
nistro dell'interno. ~ Per conoscere:

1) le ragioni reali e le motivaZIOni che
hanno indotto il Ministro a rendere concreta
ed amara realtà l'inverosimile e l'incredibi~
le, e cioè l'indizione delle elezioni per il rin~
novo del Consiglio comunale di Martirano,
malgrado tale organo elettivo non fosse nè
scaduto, nè inoperante, ma, al contrario, ri-
sultasse regolarmente e legittimam;;:nte w-
stituito, con 10 consiglieri in carica su 15,
come era stato anche affermato con sentel'za

del TAR della Calabria passata in giudicato
e come, d'altra parte, comprovato dalle de-
libere adottate dal Consiglio stesso e re!-~o-
larmente approvate dal Comitato regionale
di controllo;

2) se, in particolare, il Ministro, che pure
era stato tempestivamente interessato come
responsabile politico dell' Amministrazione
dell'interno, ha tenuto presente che !a citata
sentenza, esecutiva, del TAR ~ respingendo
l'argomentazione addotta in giudizio da upa
delle parti e riferentesi anche ad un parere
del Consiglio di Stato, del lontano 1962 e pe-
raltro espresso in forma abbastanza probJe~
matica ~ aveva esplicitamente stabilito che

le dimissioni di 3 consiglieri comunali (rese
pochi giorni prima della pronunzia àel TAR)
erano state «inutílmente date» perchè, ap~
punto, presentate da chi non aveva titolo nè
a dimettersi nè a stare in Consiglio comu-
nale;

3) se corrisponde a verità che le vaIu~
tazioni in diritto e in fatto di cui ai punti
precedenti erano state ovviamente fatte pro-
prie dal Ministero dell'interno, tanto che lo
stesso non ha incluso Il comune di Martira-
no nel turno elettorale fissato per il 28 e 29
novembre 1976;

4) in base a quale motivo serio ed obiet-
tivo le elezioni amministrative a l\~artirano
non sono state previste in concomitanza con
altre scadenze elettorah (come è sempre av-
venuto, tanto da dar luogo alla prassi dei
cosiddetti turni elettorali), ma sono state,
invece, indette in modo inusitato per il solo
comune di Martirano, fissando la data del 12

I
dicembre 1976, invero abbastanza strana per
un piccolo centro montano;

5) se non è lecito concludere, jnsomma,
che il rinnovo del Consiglio comunale di Mar~
tirano è stato voluto in dispregio di senten-
za passata in giudicato, stravolgendo il di-
ritto e violentando la volontà democratica di
base, per corrispondere, forse, ad :ndebite

I pressioni ed inconcepibili prevaricazioni;
6) se non si ritiene che tale modo di

procedere può arrecare grave pregiudizio al
nostro ordinamento democratico, compro~
mettendo la credibilità delle istituzioni, !leI
momento in cui inconfessate, perchè incon-
fessabili, pressioni prevaricano e pr-~valgono
sulle ragioni del diritto;
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7) cosa pensa il Ministro si possa rispon-
dere a « liberi» cittadmi italiani che hanno
dovuto, con notevoli sacrifici personali, fare
ricorso alla giustizia repubblicana per vede-
re rispettata l'effettiva volontà espressa dal
corpo elettorale e che, àopo che il loro buon
diritto era stato accertato e conclamato con
sentenza passata in giudicato, si vedono de-
fraudati del frutto democratico della loro
azione (la salvaguardia del Consiglio comu- I

naIe liberamente prescelto) attraverso un at-
to che obiettivamente si configura prevari-
catare, e perciò inaccettabile dal li'vello at-
tuale della coscienza civica e della sensibi-
lità democratica, e pone, inoltre, inquietan-
ti precedenti e seri interrogativi per quanto
concerne il corretto, armonico e gÏtlsto rap-
porto tra Pubblica amministrazione e giusti-
zia amministrativa;

8) se il Ministro si rende conto dello sta.
to di disagio, di frustrazione e, nel contempo,
di netta e decisa ripulsa degli interpeIJanti
di fronte a quanto lamentato.

(2 . 00041)

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito Í11'senatore
s:ògretar10 a dalre annunzio deLle ilnterroga-
zioni pervenute alla P.residenza.

P A L A, segretario:

LAZZARI, ANDERLINI, GALANTE GAR-
RONE, LA VALLE, GOZZINI. ~ Al Ministro
del tesoro. ~ Tenuto conto dell'eccezionale
gravità raggiunta dail'insoluto problema del-
la finanza locale, in partkolare per quanto
riguarda l'incidenza insanahtlmente patolo-
gica degli interessi passivi dovuti al sistema
bancario;

preso atto che molti comuni si trovano
in una situazione dramma\tica di impotenza,
non solo ai fini dell'impostazione dei bilan-
ci, ma anche per la gestione dei servizi di
loro competenza e per il pagamento degli
stipendi;

ritenendo che tale situaZ<Íone sia forte-
mente lesiva, di fatto, delle « autonomie lo-
cali» garanti te negli articoli 5 e 119 della
Costituzione;

considerato che la situazione stessa de-
termina conseguenze profondamente nega-
tive sul sistema economico, data la pratica
inqtilizzazione bancaria, per le aziende for-
nitrici, dei titoli di credito rilasciati dai co-
muni;

convinti che il problema debba venire
affrontato con provvedimenti di emergenza
e contemporaneamente con provvedimenti
a più lungo respiro,

gli interroganti chiedono di sapere se e
come il Governo intenda intervenire per pre-
disporre, con la massima urgenza, la solu-
zione dei problemi aperti ed il conso1ida~
mento dei debiti e se non intenda presen-
tare al Parlamento il più sollecitamente pos-
sibile, nel contesto dei provvedimenti desti-
nati al I1isanamento economico, i disegni di
legge per la riforma organica della finanza
locale.

(3 -00171)

SEGRETO, FERRALASCO. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri. ~ Per cono-
scere quali provvedimenti si intendono adot~
tare a favore delle popolazioni della Sicilia
colpite dal recente nubifragio, con partico-
lare riguardo per la città e la provincia di
Trapani e per le campagne delle province
di Agrigento e Caltanissetta, anch'esse gra-
vemente danneggiate nelle colture, che rap-
presentano grossa parte dei redditi di quelle
popolazioni.

Oltre ai provvedimenti urgenti di ordine
tecnico e finanziario, si chiede se il Governo
intende presentare un piano organico di re-
golamentazione delle acque e di difesa del
territorio per prevenire nel futuro il ripe-
tersi di eventi luttuosi e di catastrofi eco-
nomiche, che si verificano ormai periodica-
mente e con sempre maggiore frequenza.

(3 - 00172)

PITTELLA. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere il punto di vista del suo Di-
castero sul grave comportamento tenuto dal-
['amministrazione degli Ospedali riuniti di
Roma in merito a quanto disposto dall'ar-
ticolo 73, primo comma, della legge 18 apri-
le 1975, n. 148, cosiddetta «legge di sana-
toria del personale medico ospedaliero »,
che impone all'amministrazione di effettua-
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re, entro un mese dall'entrata in vigore, la
ricognizione dei posti. di personale sanita-
rio vacanti e di indire successivamente i re-
lativi pubblici concorsi.

L'amministrazione degli Ospedali riuniti
di Roma, a più di un anno dall'entrata in
vigore di detta norma, non ha ancora prov-
veduto ad indire, se non in minima parte,
e tanto meno ad espletare, come avrebbe do-
vuto, i concorsi pubblici per i posti di perso-
nale sanitario vacanti.

Solo ora, con una fretta quanto meno so-
spetta, quasi fosse legata alla scadenza degli
attuali amministratori, gli Ospedali riuniti
di Roma stanno procedendo ad assunzioni
provvisorie di personale sanitario non di
ruolo per i posti medesimi mediante la vec-
chia prassi degli avvisi pubblici, con la con-
seguenza, ove tale programma andasse avan-
ti, di riprodurre la pesante situazione di
fatto antecedente la legge di sanatoria.

Va rammentato come 10 scopo dell'arti-
colo 73, primo comma, della legge n. 148
del 1975 era proprio quello di fare esple-
tare con urgenza i concorsi per i posti va-
canti, onde evitare che le amministrazioni
ospedaliere continuassero a riempire gli
ospedaJi con personale sanitario non di ruo-
lo assunto precariamente per 6 mesi.

11comportamento elusivo della norma po-
st-a in essere dagli amministratori degli Ospe-
dali riuniti di Roma appare pericoloso perchè
consente l'ingresso in gran numero negli
ospedali romani di personale sanitario se-
lezionato solo in base ai titoli, prevalente-
mente di carriera, e non al merito.

Si chiede pertanto di conoscere qUa/li ini-
ziative il Ministro intende adottare per far
sÌ che l'amministrazione degli Ospedali riu-
niti di Roma si decida ad indire ed espletare
i cC:;Jcorsi per tutti i posti vacanti di per-
sonale sanitario e per bloccare le scandalose
assunZÍoni provvisorie in atto.

(3 - 00173)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PITTELLA. ~ Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Premesso:

che il disagio in molti comuni della Ba-
silicata diventa sempre più intenso per la

mancanza di titolari nelle sezioni comun,:¡li
di collocamento;

che lo stesso pagamento dell'indennità
di disoccupazione è reso difficile e disartico-
lato per le sosiituzioni a scavalco sempre più
dilazionate nel tempo (nel comune di Roton-
da la sostituzione avviene una sola volta al
mese);

che in alcuni paesi non esistono neppu-
re le commissioni di avviamento al lavoro,

si chiede di conoscere quali azioni intende
svolgere il Ministro pel ovviare a tali gravi
carenze, che alimentano nei cittadini senti-
menti di sfiducia e di scarso credito nelle
pubbliche gestioni.

(4.00462)

D'AMICO. ~ Al Ministro per gli interven-
ti straordinari nel Mezzogiorno. ~ Per sape-
re se, alla luce della documentazione acqui-
sita dalla Cassa, non ritenga che possa esse.
re accolta la richiesta formulata dal Consor-
zio del nucleo di industrializzazione del San-
gro Aventino, in provincia di Chieti (15 set-
to::mbre 1976, n. 533 e precedenti), per l'auto.
rizzazione all'elaborazione del nuovo piano
rego]atore imposto dalla trasformazione di
quel nucleo in area, in conseguenza:

a) del trasferimento dell'agglomerato in-
dustriale di Lanciano dalla giurisdizione del-
l'area della Val Pescara a quella della Val di
Sangro, deliberato nel 1972 e tuttora ineffet-
tuato;

b) della previsione della creazione degli
agglomerati di Fossacesia, Mozzagrogna e Ca-
sali ricadenti in detto territorio.

Al riguardo, premesso:
che l'assenza del piano regolatore costi-

tuisce grave ostacolo all'insediamento di ini-
ziative industriali che hanno già avuto il pa-
rere di conformità del CIPE, la cui validità,
come è risaputo, è limitata nel tempo;

che la situazione di estrema depressione
economica dell'area interessata a dette ini-
ziative e l'esigenza di promuoverne lo svi-
luppo sono ampiamente note;

che la paziente, lunga attesa delle popo-
lazioni per il verificarsi di tale evento risul-
ta al limite della rottura,

all'interrogante appare estremamente ur-
gente che la Cassa per il Mezzogiorno, supe-
rando, se ed in quanto necessario, ogni for-
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male impedimento, conceda l'autorizzazione
ripetutamente richiesta dagIi organi rappre-
sentativi del Consorzio industriale della VaI
di Sangro per l'elaborazione del piano rego.
latore, assumendone il relativo onere finan-
ziario.

(4 - 00463)

D'AMICO. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Risultando ac-
quisita, o in via di definitiva acquisizione,
a seguito dell'accertamento opportunamente
disposto dall'Amministrazione delle poste,
l'entità dell'ulteriore fabbisogno di perso-
nale occorrente per il miglioramento dei ser-
vizi postali nelle diverse regioni del Paese
e, in particolare, per quel che consta diret-
tamente all'interrogante, in Abruzzo;

in presenza del diffuso e noto stato di
disagio in cui opera il personale assunto in
servizio in sedi delle quaIi, perchè senza
alternative, all'atto della nomina e nell'ov-
via speranza di successivi correttivi, è stata
obbligatoria Ja scelta, anche quando non
rispondenti alle proprie situazioni di fami-
glia o non confacenti alle condizioni di sa-
lute proprie o dei propri congiunti;

al fine di eliminare o ridurre le situa-
zioni, dagli aspetti a volte drammatici, che
sono riproposte annualmente all'attenzione
dell'Amministrazione postale nell'occasione
della presentazione delle domande di trasfe-
rimento,

si chiede se il Ministro non ritenga di
cogliere l'occasione offerta dall'esigenza del-
la copertura dei pO'sti di nuova ist1tuzione,
o comunque disponibili in sedi ambite e ri-
chieste dal personale già in servizio, per
operare in un unico contesto i trasferimenti
di detto personale e l'assunzione del nuovo
in quelle da esso lasciate vacanti.

A giudizio dell'interrogante, non si opera
contro giustizia se, nei confronti del perso-
nale di prima nomina, si riconosce a quello
già in servizio ~ che da anni, a volte, è in
attesa di un motivato trasferimento ~ il
preminente diritto al miglioramento delle
proprie condizioni di lavoro, ciò, tra l'altro,
coincidendo con il superiore e preminente
interesse che l'Amministrazione ha di assi.
curare la più cospi:cua resa del lavoro dei
propri dipendenti, che indubbiamente si ot-

tiene quando esso è prestato nella serenità
derivante dal soddisfacimento di una legit-
tima aspi'razione.

(4 ~ 00464)

D'AMICO. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere:

se è a conoscenza della condizione di
carenza strutturale nella quale è costretta
ad operare la Magistratura presso il nuovo
Palazzo di giustizia della città di Lanciano,
le cui aule di udienza, a 10 anni dalla loro
provvisoria sistemazione, usufruiscono an-
cora di arredamento rudimentale e sono
strutturalmente carenti di funzionalità per
la mancata adozione di accorgimenti tecnici
finora inutilmente proposti, richiesti e sol-
lecitati;

se non intende accertare le ragioni del-
l'inconcepibile ritardo che si è finora regi-
strato nella provvista di quanto sopra, con-
siderando che si tratta di esigenze che ri-
sultano prospettate da almeno 6 anni.

(4 -00465)

D'AMICO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se è a conoscenza dell'an-
cora insoddisfatta richiesta che, dal 1971, il
Consorzio per l'industrializzazione del San-
gro Aventino, in provincia di Chieti, ha fat-
to al suo Dicastero per la concessione di de-
rivazione di acqua dai fiumi Sangro ed Awn-
tino per scopo industriale.

Alla luce:
della gravissima ed ampiamente docu-

mentata condizione di depressione socio-ew-
nomica dell'area rientrante nel comprenso-
rio che si richiama ai fiumi anzidetti, alla
promozione del cui sviluppo è stato costi-
tuito il citato Consorzio;

dei ritardi che ~ dalla formale mancata
definizione del diritto reclamato da quelle
popolazioni di fare uso anche parziale di un
bene, l'acqua dei propri fiumi, che, dato loro
da Di'O,è stato ad esse sottratto dall'egoismo
degli uomini e dal prevalere di interessi
estranei all'economia della zona ~. deriva-

no all'avvio del processo di sviluppo econo-
mico cui sono finalizzatI gli insediamenti in-
dustriali;

dei danni provocati da detti ritardi an-
che alla messa in moto dei meccanismi della
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spesa per la realizzazione delle infrastruttu-
re, nel caso particolare la costruz~one del-
l'acquedotto industriale finanziato dalla Cas-
sa per il Mezzogiorno ed il cui pror;ctto ese.
cutivo, dell'importo di circa 4 miliardi dì
¡lire, è da 2 anni ancora alla fase istrut-
toria, perchè non è stata acqu~sita la dichia-
razione di disponibilità di appena 700 dei
28.000 litri al secondo di acqua che costitui-
scono la portata del fiume Sangro a vaDe
degli sbarramenti ACEA;

dell'esasperazione che fatti del genere
determinano e legittimano nelle popolazioni
interessate, le quali, nella loro condjzione di
vittime da sempre di uno stato di cose che
le ha portate a trovare nell'emigra?ione ri-
medio ai propri mali, forse hanno il tOIto
di essersi mostrate troppo pazienti o troppo
fiduciose negli istituti democratici, che sono
potuti rinascere in Itaha anche con l'immen-
so tributo di sangue e di distruzioni da esse
pagato, ma fatto oggetto solo di morali ri-
conoscimenti (medaglie al valore militare di
Pietransieri, Lanciano, Pizzoferrato),

l'interrogante attende di conoscere dì qua-
li iniziative il Ministro intende farsi carico
per vedere urgentemente definita l'incredi-
bile ed assurda vicenda, nell'auspicio che si
giunga ad individuare anche le responsabi-
lità che siano penalmente perseguibili, per
troppo evidenti omissioni di atti dovuti, da
considerare tanto più gravi quanto più da t'S-
si dipendono non interessi di privati, ma Je
sorti di popolazioni che non meritano di '\'e-
dere oltre misconosciutI i loro diritti aHa
vita.

(4 - 00466)

SIGNORI. ~ Ai Ministri dei trasporti,
del turismo e dello spettacolo e dell'interno.
~ Per sapere se sono a conoscenza del grave
stato di disagio in cui versano gli operatori
turistici del comune di Castiglione della Pe-
scaia e dell'intera provincia per la perdu-
rante chiusura al traf£ico civile dell'aero-
stazione di Grosseto.

La vicenda è nota: nel 1969 fu costruita,
con un ingente impiego di capitali, l'aero-
stazione civile provvisoria, nella quale pre-
sero a fare scalo i voli charters provenienti
dalla Svezia, mentre, negli anni, la linea
Milano-Grosseto ha avuto vicende alterne

(;On sospensioni e riprese; nel 1975 furono
sospesi i voli Grosseto-Milano e continua-
rono, invece, i voli charters dalla Svezia;
nel 1976 sono stati sospesi, da parte delle
autorità militari dell'aeroporto, i permessi
di scalo a tutti i voli civili per la mancan-
za, fu detto, di adeguati sernzi anticendio
che l'Aeronautica militare era impossibilita-
ta a garantire, mentre questa domandava,
per tale servizio, la sostituzione del proprio
personale con reparti di vigili del fuoco.

n Ministero dell'interno, da parte sua,
sollecitato anche dal Ministero del turismo
e dello spettacolo, rispose che ciò si sarebbe
verificato noTI. appena « si potrà disporre
dei necessari contingenti di personale del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, i cui
organici sono ora gravemente deficitari ».

Questi, in breve, i precedenti della vi-
cenda.

Ciò detto e premesso, l'interrogante do-
manda quali iniziative tern¡pestive e concrete
si inte:adono assumere, evitando conflitti di
competenza ed il gioco dello scaricabarile,
per garantire Ja riapertura dell'aerostazione
civile di Grosseto, nell'interesse dell'intera
economia della provincia che trova nel tu-
rismo una delle sue risorse fondamentali.

(4 - 00467)

OCCHIPINTI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell' agricoltura e delle foreste ed al
Ministro senza portafoglio per le regioni. ~

Per conoscere quali iniziative sono state as-
sunte o si intendono assumere in favore
delle zone della provincia di Caltanissetta
che sono state colpite dalle recenti alluvioni
di particolare violenza che hanno provoca-
to allagamenti, smottamenti e frane, sia nel
centro abitato che nelle campagne, con con-
seguenti ingenti danni alle opere pubbliche
(strade, fognature, impianti di depurazio-
ne), alle abitazioni, ai depositi di merce ed
alle colture.

In particolare, si chiede che fra gli inter-
venti siano compresi:

la sospensione dei termini di prescrizio-
ne, dei termini perentori legali o convenzio-
nali, de~ termini tributari e di quelli di sca-
denza deì titoli di credito;
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l'esecuzione di lavori di pronto inter-
vento;

contributi per riparazione o ricostru-
zione di fabbricati urbani;

provvidenze straordinarie per l'agricol-
tura ed i lavoratori;

contributi straordinari alle piccole im-
prese industriali, commerciali ed artigiane;

interventi assistenziali a privati per per-
dita vestiario e suppellettili varie.

Si sottolinea l'inderogabile, urgente neces-
sità dell'emanazione di provvedimenti ade-
guatI.

(4 - 00468)

REBECCHINI. ~ Al Ministro dei tra-
sporti. ~ 'Per conoscere:

1) se sia ancora in vigore la legge che
vieta il sorvolo degli agglomerati urbani ad
una quota inferiore ai 1.000 metri, e, in caso
affermativo, perchè nOTIvenga rispettata dad
piloti ~ specie delle linee civili ~ che,

provenendo dal nord ed apprestandosi ad
atterrare all'aeroporto di Ciampino, si abbas-
sano in quota fino a 200-300 metri, sorvo-
iando tutta la zona n'Ord-est - sud-ovest di
Roma e provocando, con l'assordante rumore
di quattro motoI1Ï a reazione, notevole distur-
bo agli abitanti, specie nelle ore TIotturne,
nelle quali i sorvoli avvengono con frequen-
za inferiore a 20-30 minuti;

2) quali misure intenda adottare, in
ogni caso, per eliminare tale grave incon-
veniente ~ specie iTI tempi di lotta contro

i rumori ~ ;misure che potrebbero consi-

stere nel prescrivere ai piloti rotte di cir-
cumnavigazione periferica dei centri urba-
ni, oppure nel sospendere l'attività di at-
terraggio e di partenza dagli aeroporti di
Ciampino e Fiumicino nelle ore comprese
tra la mezzanotte e le sei del mattino, ana-
logamente a quanto viene praticato ~ se-

COTIdo notizie sull'argomento ~ negli aero-
porti di Londra e Parigi.

(4 -00469)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 16 novembre 1976

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica martedì 16 no-

vembre, aUe ore 16, con il seguente ordine
del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Interpellanze.

Interrogazioni all'ordine del giorno:

CALAMANDREI, URBANI. ~ Ai Ministri
degli affari esteri e della pubblica istruzio-
ne. ~ Per avere informazioni esaurienti sul-
la situazione che si è determinata nella Scuo-
la italiana di Stato di Madrid, anche relati.
vamente agli aspetti patrimoniali della que-
stione.

(3 - 00109)

CALAMANDREI. ~ Al Ministro degli af-
fari esteri. ~ Perchè il Governo ~ oltre
ad esigere dalle autorità di Santiago la ri-
sposta che esse non hanno ancora dato sulle
circostanze precise nelle quali la polizia ci-
lena ha assassinato l'operaio italiano Bruno
Del Pero, e oltre a chiedere tutti i risarci-
menti dovuti da quelle autorità ai familiari
dell'ucciso ~ rinnovi la più ferma condanna
del clima di terrore mantenuto in Cile dal-
la Giunta fascista, di cui è espressione il
nuovo tragico episodio che è costato la vita
di un nostro connazionale.

(3 -00159)

FERRALASCO, LABOR, DALLE MURA. ~

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e del bilancio e della programmazio-
ne economica. ~ Premesso:

che nel corso della seduta del 20 no-
vembre 1975, di fronte alla palese inadegua-
tezza dello sta11Ziamento di bilancio previ-
sto per l'anno 1976 per il rimborso spese,
dei funzionari dell'Ispettorato del lavoro in-
caricati delle ispezioni, il Governo assunse
il formale impegno di adottare misure ido-
nee a garantire il regolare svolgimento dei
compiti di istituto di quegli uffici connessi
con detta funzione ispettiva, accettando l'or-
dine del giorno presentato ed approvato dal
Senato in quella stessa sede;

che a distanza di mesi, nonostante il
noto e considerevole aumento subìto nel
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frattempo dal costo dei trasporti, evidente-
mente nessuna iniziativa è stata presa dal
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale per un adeguamento delle indennità
che potesse garantire il regolare funziona-
mento dei servizi ispettivi in parola (infatti,
in alcune province il personale interessato
va proclamando l'astensione dalle prestazio-
ni effettive esterne a causa dell'insopporta.'
bilità degli oneri ad esse connessi che supe-
rano di gran lunga l'entità dei corrispettivi
rimborsi stabiliti dal Ministero),

si chIede di conoscere quali provvedimen-
ti urgenti s'intende adottare per scongiurare
il grave pericolo che deriverebbe dalla pa-
ralisi di un'attività di fondamentale impor-
tanza pubblica e sociale come è quella della
vigilanza sulla regolare applicazione delle
norme di legislazione sul lavoro.

(3 - 00151)

MANCINO, GRASSINI. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per sa-
peœ se, a conoscenza della pronuncia inter-
locutoria del TAR per la Campania, resa in
data 14 settembre 1976, abbia adottato o ;in-
tenda adottare provvedimenti .conrettivi del
clecœto interministeriale di ,ricos.tituzione del
Comitato regionale INPS per la Campania,
capaci di consentime la ,ripresa deUe atti-
vità, collegati alla restituzione delle funzio-
ni proprie di detto organismo.

IJ TAR per la Campania, infatti, su ricor-
so giurisdiÚonale della CISNAL, ha ritenu-
to di accogliere la domanda di sospensio-
ne cautelare del decreto interministeriale di
ricostituzione del Comitato regiooale INPS
per Ja omonima regione e, cosÌ decidendo,
ha paralizzato ogni attività di quell'organi-
smo di seconda istanza, arrecando pregiudi-
zio grave e talvolta anche irreparabile, dal
punto di vista, se non giuridico, certamoo.-
te sooiale e morale, a numerosi lavoratori.

Non sfuggirà all'attenzione del Ministro
interrogato il danno al cittadino assicura-
to ed all'INPS, costretti l'uno a incremen-
tare e l'a:ltro a subire il contenzioso aVaiIlti
ai T,ribunali ordinari, a parte il ,rallentamen-
to, comunque, nell'erogazione delle pensioni
nei confronti di tanti lavoratori psicologi-
camente restii a farsi riconoscere un p,ro-

pria di'ritto con il r.icorso «obbligatorio»
aJ1a giustizia.

In una .regione oaratterizzata dal progres-
sivo dete:rioramoo.to della base produttiva e
da una disoccupazione sempre più preoccu-
pante, l'inattività del ComÍitato iI"egionale
INPS aggiunge alla sfiducia serpeggiante nel-
la zona altra sfiducia che gLiorgani dell'Am-
ministrazione diretta o indiretta dello Stato
sappiano fronteggiare i propri doveri di
istituto.

Ad avviso degli ,interroganti la strada per
restituire funzioni e prerogative ad un Comi-
tato iI"egiona.JeINPS c'è e "a percorsa appor-
tando al decreto castitutivo dell' organo quei
,correttivi che la disciplina or.ganica della
materia consente nel quadro dei prmcÌpi ge-
nerali e degli orientamentiÌ assunti dalle for-
za democratiche in materia di ,rapp,resentan-
za del mondo del lavoro.

(3 - 00165)

Interpellanze all'ordine del giorno:

PASTI, ANDERLINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Premesso:

che la scelta della via nucleare per la
produzione di energia elettrica, che alla fine
del secolo dovrebbe raggiungere 1'80 per cen-
to della produzione nazionale, impone l'esa-
me e la soluzione dei problemi relativi alla
sicurezza degli impianti per evitare, nel li-
mite massimo possibile, tragedie ben piÜ
gravi di quelle di Seveso, di Manfredonia,
del potenziale avvelenamento del Mediter-
raneo con tetraetile di piombo, eccetera;

che fino ad oggi gli aspetti della sicu-
rezza presi in esame sembrano essere rivolti
principalmente ad evitare incidenti dovuti a
mal funzionamento degli impianti ed a fron-
teggiare eventi naturali, quali terremoti, al-
luvioni, eccetera;

tenuto conto:
che esistono reali pericoli per possibili

atti di sabotaggio interni ed esterni alle
centrali nucleari;

che, in caso di minaccia di guerra, il
grado di protezione delle centrali condiziona
e determina la pressione politica da parte di
nazioni che avessero intenzioni aggressive
nei confronti dell'Italia;
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considerato:
che il grado di sicurezza ed il relativo

costo debbono essere valutati in un conte-
sto politico e che la decisione politica in-
fluisce sull'ubicazione e sulla costruzione
delle centrali nucleari (distanza da centri
abitati, protezione in cemento, ubicazione in
caverna o sotterranea, eccetera);

che in altri Paesi europei il problema
della sicurezza contro atti di sabotaggio
esterni o contro azioni belliche ha determi-
nato soluzioni molto diverse da Paese a
Paese,

gli interpellanti chiedono di conoscere qua-
Ji studi sono stati compiuti in Italia sul pro-
blema della sicurezza delle centrali nuclea-
ri, quali conclusioni sono state raggiunte e,
in conseguenza di tali conclusioni, quale po- I

litica relativa alla sicurezza intende seguire
il Governo nella progettazione delle centrali
stesse.

(2 - 00023)

TODINI. ~~ Al Ministro del turismo e del-
lo spettacolo. ~ Per sapere se è al corrente
che il Consiglio di amministrazione dell'ente
pubblico «Teatro deJù'Opera », malgrado i
vari rilievi espressi dal Ministero del turi-
smo e dello spettacolo, e malgrado la docu-
mentata denuncia presentata in Consiglio di
amministrazione in ordine ai rapporti intrat-
tenuti dal professar Lanza Tomasi con vari
mediatori teatrali, abbia nuovamente confe-
rito al predetto Lanza Tomasi un incarico
professionale per un anno, per lo svolgimen-
to delle funzioni della Direzione artistica,
incarico non previsto dalle vigenti disposi-
zioni legislative, che prevedono (articolo 12
della legge 14 agosto 1967, n. 800) la nomi-
na del «Direttore artistico», che deve es-
sere «musicista» fra i più rinomati.

In caso affermativo, per sapere:
a) se il Ministro interrogato è stato in-

formato dal Presidente dell'ente, nella sua
qualità di legale rappresentante dello stes-
so, dell'avvenuta esibizione di documenti,
dimostranti anormali rapporti fra il predet-
to Lanza Tomasi e agenti teatrali, rapporti
tassativamente vietati dall'articolo 48 della
citata legge n. 800;

b) se ritiene che sia ammissibile una
così grave violazione delle leggi;

c) se ritiene regolare la trasformazione
della nomina del Lanza Tomasi come diret-
tore artistico in «incaricato professionale»
deliberata più volte dal Consiglio di ammi-
nistrazione del Teatro dell'Opera «dopo i
rilievi e le contestazioni» in ordine alla sud-
detta nomina notificati all'ente « Teatro del-
l'Opera di Roma» dallo stesso Ministero del
turismo e dello spettacolo;

d) se non ritiene di dover applicare la
legge non ratificando la delibera del 14 ot-
tobre 1976, con la quale il Consiglio di am-
ministrazione del Teatro dell'Opera ha con-
ferito al professor Gioacchino Lanza Tomasi
l'incarico professionale per lo svolgimento
delle funzioni della Direzione artistica, at-
tribuendogli un emolumento di lire 16 mi-
lioni 600.000 per un anno, in considerazio-
ne della gravità degli elementi emersi, di-
mostranti la connivenza con mediatori tea-
trali del predetto Lanza Tomasi.

È convinzione dell'interpellante che si deb.
ba finalmente PO[' fine al malcostume do-
minante nel settore degli enti lirici, dove
un gruppo affal'istico contribuisce all'aumen-
to indiscriminato dei costi delle prestazioni
professionali artistiche, mediante i rapporti,
dalla legge vietati, fra mediatoâ teatrali e
funzionari degli enti lirici stessi, incaricati
a qualunque titolo delle scritture con arti-
sti, registi e direttori d'orchestra.

Finora tale scandalosa situazione è stata
resa possibile dalla mancata assunzione di
responsabilità da parte del Ministero com-
petente che spesso ha evitato di intervenire
con drastici provvedimenti per la repressio-
ne di un malcostume non più oltre tollera-
bile ed ammissibile.

L'interpellante ritiene che l'adozione in-
tanto di una misura rapida e tassativa nei
confronti di persona come il predetto Lanza
Tomasi, sorpreso in connubio con i media-
tori teatrali, costituisca rimedio efficace per
la moralizzazione di un settore da troppo
tempo lasciato senza adeguati controlli da
parte del competente Ministero.

(2 -00033)

La seduta è tolta (ore 19,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


